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NEMEONIKAI 

I VINCITORI NEMEI 



D I 



PINDARO 

TRADOTTI IN ITALIANE CANZONI. 
ED ILLUSTRATI CON POSTILLE 

DA 

GIANBATISTA GAUTIER, 



IN ROMA MDCCLXVIir. 

NEtLA STAMPERIA DI PAOLO GIUNCHI EREDE BIZZARRIKZ 
PROVISORE de' LIBRI DtLLA BUL. VATICANA. 



coli, IICEXZ^ DE' SV-FEUIOUI. 
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I VINCITORI NEMEI. a4j f— "^^ 

Antiftrò& Seconda . 

DEìgtnltsr più lente U/peramt C«) 
M figlio fero iapaceìt , 
Aetìè dìft »n» iege prne iimame , 
la Pìtoaa, e in Olìmpìt ilftrte hraetìt . 
A me fimbr» poter en gìumteiut (a) 
Affermar , che al cimenta (le. 

S'egli in Cttftalit ( j), f ài Saturno (4) al cai- 
V fai te bofea alTaura i rami efttUe , 
f^'e venuto 9 avria damo il valore 
Degli avvcr/arj jca fi trovata onore . 



Q.J Colf 

(i) Cioè U pulillanìnircì de'pannti, che pia tenwrono l'ignomi- 
nia del fJjfhpjyipTn ne* Cerumi , di quello , che IperaHèro la gloriiurf 
di lui viDcitoreT" '^' < -. , 

(a) Nf ota lo Scollaite ,'<ht gli antichi fpeire volte m* giuramen- 
ti cralafcìavano i nomi dei Dei* e giuravano per la fUfla relìgioM 
del giuramento , 

f{) In Delfo nei Giuochi Piz} . 

(4) In Olimpia, nei Giuochi Oltmp'ci . Sul colle di Saturno 
vi era un bofco d> olivi lelvutf } , che dicevaciì piantaci da frcole. 
Vcdilla Canzone ttraa Oh'mpica . 
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j Toc n-iv xevic<ppons au^eu 

taf J^' au Ha.tAM^eM^6éyr àtya.» 
*l^\jv ,' oìwÀav 7TXpi^<pxXiv na.>A»f 



Xu^- 



bv Google 



I VINCITORI NEMBI. tji 

£podo Secondo; 

Coir inno epreaU 
Avria la quinquennale (i> 
Fefla egli celebrato , e il /acro tifo 
Cinta la chioma ài purpurei (3) rami 
Dal valoro/o Mcide (g) i/tituita . 
Ma il vanto avvien rìebiami 
Taluno de* mortali 

Va' fatti ìllu/tri(_/0-^il vanto eh'èpoffente 
D* inutili pen fieri empier la mente . 
Mtri per poggiar alto è tronche Vali ^ 
Vercbe dì qaell' ardir is)fpogtìato d il cuore^ 
Da cui fi nutre ognor mafcbio valore , 
B /ente interna man , che dalla via , 
per cui fi /ole a onelio o^rar ^U /vìa i 



Btrop" 

(l> Ognt cinqoe anni . cÌo£ dopo il qttuw anno compito iì ce^ 
lebravoDo le fèfie dei Giuochi Olimpici . 

(1) Di lami di Olivo ^ ch« anno talvolta un colore pntdentu 
al rodo. 

(j) Tra gli autori de' predetti Giuochi contafi Ercole . 

{4) / quali farcbbono, ie non avefltro la mente pienadi vanita. 

(s) O perche non ì quella cogn[;£Ìone. la quale mauifeftandooli 
b Tue forze , e il valore , a cut e aaturaimoBin dìJpofio > lo fatsbbe 
utnprendere col* granili . 
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fj3 NEMEONIKAI 

XTf», y. 

'A«a ini Sir^« ( 'A/itlxXx$tr -ralp i^a. 

OT/V 'Op/t^,) 
AÌXftar ^poLrtóiv^iK\Klvr^x^tìjp dviyav^ 

Kai Trecp* 'IffjttnrBi/ pWr xittpet/i^yei' 

TfMJt . . . ... 
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U) 
IMPRIMATUR, 

Si videbitur Rmo Patri Magiftro Sieri fétta 
Apoftolici* 

Hom.'Jord. Patr.Agthih.V iet/g. 

APPROVAZIONI. 

HO letto di corainilSone d;l Rnìo P.ReccM- 
ni MaeftrodelSac-Pal.Apoft. la Terza Par- 1 
tedell'Interprctazione di Pindaro pofta elegante- 
mente,e fedelmente in verfidal Sig'Ab.Cautieri 
né vi ho trovato alcuna Cora , che ripugni né alU 
S.Fede,né a'buoni coftumi.Credo,chc incontrari 
l'approvazione delpubblico.comele due prece» 
denti già date alla luce, avendo gli (leflìpregi di 
quelle. Stimo pe r t«nto eflèr degna d'eller Aaia- 
pata. Edinrede que^odl 3, Maggio 1 7^8. 

Mìtb- jtng.Giaeomcìli JrchJi Calcedeitìa 
Secret. de'Brevi a'Prcntifì . 

I Vincitori Ntmei di PmianlMÌ da me con 
gran diligenza,e piacere per commillìone del 
Rmo P. E Agoftino Recchini Maellro del S.p. A. 
non&lonoQ contengono cofa alcuna ripugnante 
alla S. Religione ,ed onefti de' coliumi , ma vi 
fcorgo lo Ueflò fpirito, e pari vivaciti del Lirico 1 
Poeta Greco nobilmente elprefla nella Traduzio- | 

ne 
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ne ItalUna fatta dall'Erudito Sig.D.Gio: BattiAa 
Gautier, ed arricchita di opportune Annotazio- 
ni Onde li giudico degni di pubblica luce. Roma 
t di 39. Novembre 17Ó 7. 

Raficle Vernazza Stritttre Greco 
nella Biblioteca Vaticana . 

HO riveduto per cotnmidione del Rnìo P. M. 
del Sac.Pal. / Vincitori N etnei di Pindaro 
tradotti in Canzoni Italiane , e con pollille illu' 
Arati dal Sig.Ab.Gio:Battilta Gautier , né vi ho 
ritrovata alcuna colà; ripugnante alla Cattolica 
Religione , ed abbuoni coflumij anzi ho in elfi ri- 
eonofciute la fatica , e Terudizione dell'Autore» 
colle quali , lènza mancare alle leggi della PoeGa, 
continuala dilHcilillima imprelà , alla quale li è 
accinto 5 e nella quale felicemente rìelce, di dar- 
ci tradotto il Periodo Pindarico • Onde fon per- 
fualb, che l'Opera làrà per incontrare il,gradi- 
jnento > e l'applaulò univerfale , e però la Aimo 
degna didarualle ftampe . Cafa quello di io- 
Agollo 1767. 

Gtufeppe Vetrofellini . 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Aiigtijlìnas Riccbinìui Ori, Pricd. 
Sac, Pah Apojl. Magifter . 

NE- 
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NEMEONIKAI 

£?(/*(?$ a. 

X^ O MI Qt AITNAIfl/ 

"ApfittTl 

I VINCITORI NEMEI 

Canzone Prima . 

A CROMIO (i) ETNEO, 0) 

ir quale vinfe colla Quadriga. (3) 

U Cromie figlio d'AgcGdamo , e finoJa'gìovaiti- 
li fuoi anni coccliiere , e umiliare di Gerone , 
Re di Siracula . Divenuto di pò: ricco, rìiiroflì 
dalU corte, écomiiiciòda per fé a ni amene ra 
cavalli per le corfe , e &r comparfa ne'Giuochì. 
(1) Diceli Etneo, cioè di£cna, o Cata- 

. oia in grazia di Gerone : amando egli > come 

aOetifce Didimo cicalo dallo Scoliaftc , di renderli a lui più caro col 
tuS ilio compatriota. 

(j) La prima volta , che Cramio li portò ai Cercami Nemei, 
«tenne la 'vittotia, la quale vìeD celebrata da^ndaro oella preléat? 
Canzone • 




AV 
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3 NE.MEONIKAI 

Srpo. a, 

^ KAsf^j' Xupcutoc<rcCi' òdXffi j 'Oprvylx g 
ùifJi.vtov *Apré/LnJ^osy 

5 Y'Vws Òp/iJióÌTaÀ -^jiLip 

Aivov ÀÉM.07:óJ^Cùf fifyxy tTTJTaiiy 

2npòs Kttvalou XS'^ptv . 

"ApfJi/L <fcTpvpaXpoM.i'ov, Nifida 

©', SpyfMUTiV VlKBLipÒpOK 



(i) Ortigia piccola Ifola dirincontro a Siracufa > una volta fe- 
patata dalla Sicilia , indi imiu alla fteflà , e ftna penifola ; così cliia- 
mita dalia copia delle Coturnici , che in ciTa trovavaniì . 

(x) Contali dalla favoUjche il (ìume Alfeoperfe^uì la Ninfìi.^ 
Aretulà £no a quella Ifola, la <]uale è, a così dire, ÌM^ùm.% , fj ;m*« 
dello fttHb fiume, poiché pei mezzo del fonte Àretuia cjnafì reJpira. 
Chiama il nollrn Lirico l'Alfeo Venerande > sì per la limpidezza , e 
purità delle fue acaue , ti ancora per la venerazione > che ebbero per 
lui °li £Iei , e ina/tre per alni motivi da vederli preflo gl'Interpreti . 

(3) 
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I VINCITORI NEMEI. j ' 

Strofe Prima . 

ORtìgia (t)Ta, che al venerando Al fes (2) 
jlpri il cammino , onde P amica fonte 
A vagheggiar ri forni; 
Tuy eòe rUluftre Siracufa (i) adorni y 
E in cui dimora feo 

La Dea ^ cui fplende C4J argenteo raggio in 
E che di Deh fei {fronte ^ 

Sorella (s) j Tu benigna all^inno mio 
Donar principio dei^ 

Con cui ridir vorrei ,1 

in grazia di quel Dio , 
Che di tatti maggiore (fi) Etna rifpetta , 
ipffgì de"" dejlrier ^ che le procelle 
Sfidano al corfo > or che di Cromia afpetta 
Dame le dolci lodi il carro \ e a quelle 
Valtre di Nemea andar denno congiunte^ 
V^ fur le palme alle cbiar^opre aggiunte . 

A 2 Poi- 

(ì) Di Ibpra ne apparifce la ragione . 

(4) Diana <ch9«MK,overo«\9e«u« fpecìalmente fu onorata tii_* 
qucll' IfoU y come in una dimora a lei grau , e Tpellb dalla mcdelìnix 
ftequeotau . 

(s) Dicelì Torcila di Deb, perciocché queft'Ifola di Deloan- 
cera ebbe il nome di Ortigiai chiamandoli anch'efl'a cosi per la me- 
deCma ragione addona dì fopra. 

(O Giove Etneo oaoraco ìn Etna, o Catania, da^ui piacque 
al Vincitore di efler nominato. A quello Iddio erano anfora conlè' 
craci i Giuochi Nemeì • 
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4 NEMEONIKAI 

'A (7/. (t. 

Tì.a.vJ^o^ia^ciKpef fiiydXav ^"àéQXay 

5 More* ^ejacar-S-cu <j>^Aa . 

Ni/c É7ep' aTAoiay rtvd vcura , 

ZsuV l't^ùiKÈ»' 0e/Krs(póm • Koyriviu- 
T,iv r^ of ^xiTcus 5 àpi- 

10 Sr^UO/ff'flt»' ÌVKOlf770U ^ovòs. 



ZVKÉ- 



b>Googlc 



I VINCITORI NEMEI. j 

AntiUrofe Prima. 

Poiché da* Numi (i) incoMzncìar conviene 
Il Canto , che lodar dee le virtudi 
Di gueW uomo felice : 
E di gloria /olire al fommo lìccy 
§luanào chi fermo tiene 
Velia fortuna il crine , ornar fi fluii ; 
La Ma/a con piacere 
Ama di rammentar le grandi imprefe . 
Cromia ancora a godere 
Di belle lodi altere 
§luella , che già Ji refe 
Chiara , richiama adeffo Ifola (2) illuflre : 
^La qual del Cielo il Kegnator fuperno 
In dote diede della Diva indujlre 
Alla Figliuola , aliar che al fàglio inferno 
Tratta fu fpo/a-y e chinò il capo infegno^ 
Che del fecondo fuol le dava Ìl regno . 



A j Delle 

(i) Potrai rircontrare preflb sl'Inierpreti lé diverte maniere di 
spiegare ì primi ver(ì di ^ueft' Antiltrofé. Quella j che abbiamo feeui- 
uca nella nollra traduzione , ci fcnibra la pìiì naturale , come quella, 
che più a confi con ciò , die fi dice cella Scrofe precedente • 

(1) L'Ifbla, di cui qui lì parla , è la Sicilia, la quale raccontali 
dalla (avola eflèr fiata data in dote a Proferpina figlia di Cerere , Re- 
gina di Sicilia , che moftrò la prima ai luoi popoli l'agricoltura; 
allndendoGcon ciò alla feconditi della Sicilia, della quale, fra gli al[ti« 
eloquentemente > da lue pati , parla Cicerone cQntio Verte , 
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4 N^MEONIKAI 

'Eva. et. 

"Slnoitrs é^ Kfiovt'cùv 

TioXifxou fAPH^npcC of ^aXKivréos 
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I VINCITORI NEMEI. 7 

Epodo Primo . 

DEUe Cìttadi {i) falle ricche cime , 
Diffe , che auria fubUme 
Della Sicilia ga-oernato ti fuolo j 
E alzato infino al polo : 
Cai popolo poi die, che ne'' cimenti 
Guerrieri il bronza adopra , 
. E colla mano ardita 
fremendo il dorfo de* deftricri ardenti 
Va/la brandi/ce di Gradivo all' opra , ^ 
E altrui reca ferita : ^ 

Fopol 5 chefpeffb Vauree foglie colfe 
Tìelf olimpico olivo (2) , e al crin le avvolfe- 
Gran co/è a dire imprendo t 
Ma menzogne a contar tempo /"' non /pendo . 



A4 U 

fi) In dueflo Epodo contraila il Poeta le lodi della SìcIUacora- 
tneadando la lertilid del terreno , la tìcchezzai e luagnilìcenza delle 
jsbbriche.la perizia de* popoli nell'arte itiiliiarefC M inoltiiudÌneL> 
de'Vincicori Olimpici , cne in ella nacquero. 

(i) La Corona, elle davafi in premio a'VincIiorl Olimpici eT4 
dì Olivo Selvaggio , detto Oleaftro, come altrove (ì è detto . Le fnglie 
di quella Corona diconC auree , ch'è c]uanco dire , degne di elTer poAe 
a couftonto coll'oro , overo all'oro di eiTerc aatepoRe > p«i l'onore ec< 
(elfo } » cui ibllevavaDO j Vincitori , 
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il NEMEONIKAI 

Xrpo. /3. 

E "Sta*' J^'eV ttvXdtui ■^■i/joais 

£"^^00 fioi (tpM^^iov 

ùàmvv KiHÓffmrcu . ©ot^a ^' cCN^ArZy 
5 Oi^'k ccTTitpxrot J'ófMi 

'AptIov . Tt^vcu J^' éxfpav sTèpcu* 
"Xprl ^' Iv iu$àiw o^oìi 
IO ^rti^onx, /j.sCpva.fr.^ (pua* 



tlpdsf' 



• 

Qd-zecbv Google" 



I VINCITORI NEMEI. 9 

Strofe Seconda. 

IO /opra il lìmiaar {i") fermato ti piede 
Dì qaefl'uom , eVi à^ peregrini amante^ 
Mi pofifulla cetra 
Gli egregj fatti ad inalzare aW etra* 
Nell'onorata fede , 

^alji convien ^ cena mi vidi innante ; 
Che in sì corte/e tetto 
Ignoto non fu mai a" peregrini 
Di/peffò dar ricetto , 
Da buoni fu interdetto (2) 5 
Che a Cromia^ avvicini 
Lingua a dir male inchina j e/an ben rj^ 
Mqua recare il fumo C3) ove Jì /copra. 
Molti fono i mefiieri aWuom concepì 
£ quejli in un , in altro gueijì adopra : 
Colui per altro H camfnin rette tiene , 
Cui la natura (4) è duce ,e ^ lei fi attiene ; 

(I) Lodati qu) da Piixlaro l'o/piolità tifata eoo lui, e cogli al- 
tri fbreftieri , 

(1) nrrafodelKftogrecoègueflo=3 CróintoìavutaUfonedi 
trovare uomini onedi , e probi} i quali, facendo attellato della l'uà vit • 
tu , aninioizaao le malediche <Ucerìe de 'calunniatori , come l'acqua—» 
il foco. - •■ 

(]) Efpriine il nollto Lirico la calunnia, paragonando) a /l fu- 
mo i Perciocché la calunnia non fubho palcfa le fue fiamme lucide, 
e vive : ma denigra alla prima la. fama, indi divampa, quando coU'ac- 
qu«,cioè colla dilèfa, non (ì eiUngua . 

(4) Cioè il quale cooper? colla Datura , e ftaue di quella, l'indo- . 
!e,e iloenio , efercicandoJì inquelle cofe , alle quali per namta feotcfi 
prop«a£ , e tnclioais • 
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NEMEONIKAI 

AV7/. 13. 

VcCtfcfa ytCp epya fjJv (f^vos 3 
BouAcùtT/ (Te' <ppi\v ' ÌT(TÓfÀ.tvov TTpàì^aii 
JluyHuès j ois èTTirou. 
'AynciJ^oC/AOu ?tou 5 <rio ^ oifKpI rpÓTra 

TZv TÉ , jytj TùìP x.P^^^^ * 

OvK ipa-fÀ.<u TToXvp ìm fj'.tydpia tt^Z- 

Tov Kaira.Kpu'-^aji Ì^^uv ' 

'Am' ìóvrav j iv Tg Trottai' , ^ eùtoC- 

SIcU, <plXoiS Vl^OLpHiOiV . 

K.oipoU yoip ipf^ov-t iJ^i^i^ 

Ì7T<Ù. C- 
TìoXVTTÓyOiP ■àPtf'pàiV .... 



<() Natura . 

(2) Siccome il vlgoie all'opera, e la m^nte a'coolìglj dàajtito, 
t leca giflvamenco :-così con ambiduc I'houio diviene fagace, e accorco 
nel congettutare l'avvenire . 
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I VINCITORI NEMEI. ii 

Antìftrofe Seconda. 

S/a(i)dà colla forza aWepre aìtOy 
_ Cella mente ai configli , a qaai compagna'^ 
E innata (2) provìdenza . 
Dell'ufo ài ambì due non riman fenza 
Della tuafaggìa vita 
Il coftumet e da lor mai Ji /compagna^ 
Figlio d^Agefidamo, 

Di rare gemme (j^) immenfa copiale di oro 
Tener gia^imai non bramo 
Celata in cafa ) ed amo 
Del pregi evol te/òro , 
Che onor mi reca , ài coglier vantaggio \ 
B degli amici /occorrendo all'uopo 
Farmi buon nome , cbe di chiaro raggio 
Spanda in guifa fplenàore e prima , e dopo- 
Comuni a quei ("4^ , che riccbj furo dianzCa 
Si fa» de* più infelici le ^eranze» 



Io 

(ì) Lolla Pindaro in Cromìo l'ufo delle ricchezze» e al inedefìiiio 
le racommaoda , indicando Della l'uà periòna ciò > tbx egli debba 
Same. 

(4) Aggiunge la ragione , per la ijuale è di meflìeii fbccorreifr- 
agli amici j cioè adirerà perche avvengono a quelli i cbe furono pri- 
ma ricchi , le fperamc degli uomini uMeri s= e vuol iiie : perche le-» 
Aefle fvennire debbono temerli da nini , e nomi chi è ricco fé dove > 
o quando debba ricorrere ajl'ajuro di colui, il quale adellb è mefchino* 
Dee dunque coi beni prefenti , eh: ne à, farli degli amici, acciocché 
avendo poi di eflì bilogie li poflk (igvue ùai b«aetaccgii) ^lUle egU 
fu coaclleleroi 
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NEMEONIKAI 



.... ,"Ey(^ (^■'H 

T'y wpu<pcù$ aìpÈrcLu 

MeyiiXcus d^^tCop òrpt/vav Xdyop . 

T/xa. d-mroùv sV cùyÀAf 
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I VINCITORI N£MEI. ij 
Epodo Secondo. 

[0 prtntaaoite (i) ad Ercole fratta»!» 
Mi flringo , cVMe il vanto 
Calcar della virtù l'alta carriera 
Nella etade primiera , 
E accelerando colla lingua il pago 
Inver Petà rimota 
Ciò , cbe cantò di lui 
Bambino ancora y a raccontar tropaffo: 
Rammentando , che allor quando Ptgneta 
Prole di Alcmena (2) , a cui 
fu genitor del cielo il fommo Dio , 
Col fio fratello C3) il dì a vedere u/c)o , 
Di ammirabilfplendore 
Ratto adorno lo fé il natio valore ■ 



Poi- 

(0 Siccome al primo elporfi, che fece Cromio ai Certami ot- 
tenne la littoria, la quale in quefta Canzone fi celebra da Pindaro: il 
medefìmo poeta argomenta da tali piincìpj un gran numero di alttt-* 
vittorie , che avrebbe ottenute, paragonando il primo Cerrame di Cro- 
mio colla prima delle fatiche di Eccole, raccontando la quale entra i»! 
nna^UgrelIìtyie da lui condona lino al fine detta Canzone . Sonovi aN 
tre opinioni da le^erfi preffo gl'Interpreti, che dimoftrano in qual ma- 
niera polla ftu unito qucAo racconta di £ccole colle lodi di Cromio • 

(a) Ercole. 

(j> Ifiele , che gemello con Ercole ufcì alla luce da Alcmena • 
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Xrfxi, y, 

* "Hfìxy KpoKiìròv iT7Toipya,voy iyHa.r^^a. , 
'AMo^ ©gai' ^(LffiXh 

JlTrep-^BSiTct' ò'Uu.Z j vifjjTjt J^pcCKoHuji à!(peLp. 
5 Toì fA,iy Òt^Baray ttvAàv , 

E'j -S^flt^u f^u;^Sy iùpvy Ì^a.y , re'- 
Kvotffty CùHàcu; yvcCBovs 
'Afi^èXt^xtrò'su /Ag/wt-àVes . *0 <^" Òp^ 
®óy /46C £yray£y KcCpA j 
IO Xlupóiro «Ts* ;7/MÒTov M'U^<Ky 



Attf- 

(0 Giunóne 2véva già notico il tempb del parto dìAIcmena ,e. 
Ivea mandalo Lucina folto fembìance di vecchia ad impedirlo oogl' 
{acanti; ma cfK&ì (a ingannata da Galaniida , ancella di Alcmena , la 

Juale le fece credere , che il parto era gii ieguito . In tal manier» 
Icmena felicemeuK Igravolfì dì Ercole > doq oflance la conuarieiì 
di Giunone • 
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I VINCITORI NEMEI. tj 
Strofe Terza, 

1) Oichè G'mnon , che fi tà e in aureo foglio^ 
E a cui pale/e fu (i) di AUmena Ufatto^ 
In crocea cuna accolto 
Il parto allory che vide , // fren ài/ciolto 
All'ira (3), acuiVorgoglìo 
Del trono aggìaa/e fpron ^fpedìfce ratto 
Duecerulì^i) Serpenti^ 
Che trovate le porte aperte , entrare y 
E cogli occhi lucenti y 
E coi rabhìofi denti 
Ai bambìn (4) fi affilaro : . 
Agli orribili fifchj alzò la tefta 
VEroe fanciul , ni al rimirar V immonda 
Zanna de* moflrt ad addentarlo prefla 
Avvien , che fi fgomeme , ofi nafconda : 
Ma pieno in cuor ài ardire^ cài coraggio 
Del futuro valor die il primo faggio . 



Poi- 

{%) Irricata erafì Giunone e per l'aduliuio del marito eoa AI- 
cRiena, e per ellèrftatt poco prima da Galantidadelufa, 

(j) Ferecide fcrilTe, che ìdue Serpenti furono mandati da An- 
£truone aiHn di eCplotare, chi de' due iì^lj folle nato da Giove: e 
che Ifide alla viRa de'mcdeUmi iì nafcofe : Ercole poi fece ciò, 
chequi n racconta, 

(4) Ad £rcoIe * (d Ificle . 
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A'iT/, 7, 

Alif&eu&t cTwotJj Sjj;(ìmv 
Mó.p^<us oùpìSHrois x.^'S'ìy fàts o<piax ' 
'A7;t^o/Ag»ws cTé, x.póvoi 

j "Hk J^' ftp' a!rXa.roy Hos 

IlAft^É 7iu'<u)tctf j otfai Tu';^!' 'AAjtMn'- 
Nc« alpnVo/crai Ae';j;a. 



Tftjt"* 
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I VINCITORI NEMEI. 17 

Antiftrofe Terza, 

PErcìoeebè eolie mani Et àie dì piglio 
A" Serpenti , da cui ritrovar /campo , 
Impoffibil pareo -. 

EJlretto il varco , onde la vita avea 
Jl fuo foJlegnOi al ciglio 
"Delle fiere mancò del giorno il lamp9 
A poco a poco ' patite 
Ivi a /ervire Alcmefja erano ancelle ^ 
Tutte a que* mojìri innante 
Si videro al fembìonte 
fiene dì orror , Fra qaette 
Gittate via le ve/lì , ond^era involta v 
Balzò Alcmena dal letto ^ e mentre aìt* 
Alla cara /uà prole a dar rivolta 
Tenta de" Serpi colla mano ardita 
1 nodi di/groppar y da fucila /via 
L'imminente periglio , e il proprio obbli<t . 



la 
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E'' XVÌ ^' 'Awpnpi/'if 

KoAeow yvfjwpy ^l'pos ÌKrivtùftfav j 

J I°X8t' , i^àlUt Mi'tUIft TUTOS , 

, To' ydp pot^oy Twe^H 

HM' ima • l'Mf iC' àmiintt ufifiii ] 



-i-C". 
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- I VINCITORI NEMEI. ly 
Epodo Terzo . 

[N folla allor della Tebaaa gente, 
1 Duci di (0 repente 
Pre/era il ferro , e ai affrettar fotcorfo 
Msffer le piante al corpi . 
Ancora Anfitruon col braccio in alto 
Di nudo acciaro armato 
Accorfe alla difefa : 
Mentre del figlio all'impro-oifo affatto 
Entro il cuore paterno avea recato 
Il duolo acerba offe/a . 
Perciocché a cìafcbedun del proprio danno 
Apporta lo fpavento uguale affanno : 
Ma fé tormenta l'alma 
Sciagura altrui (2).^ preflofipone in calmai 



B a Ma 

(i) E' venlìmìfó, ehe queAi Duci de* Tebani federo nella cale 
di Aòfìcruone i loro manente per onorarlo , ed allìfterlo in quella oc- 
calìaiie. Il Poeu in quello luogo, ibrlè per dar niagaior rifalro a quel- 
lo > che fece Ercole Bambino inerme j fa , die curri coftoro conolca- 
no ellèr grande il pericolo , prendano le armi> e corrano iniollsadar- 
gli foccorfo . 

(a) Cicerone in Pan. orati dice a quello prOfoUtocs Cita ari* 
JUt Uvyma in nulìt alietts . 
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2t(». J". 

Anutt Ti , KSfì ^"■1'^' 
■Yioilj XlaXiyiXMaot fi til'AHya.roi 
'ATlrtai» fncf'r ^eVac . 

X>p$óiiArrir TapiirlM . O' JV «/ 



"Of- 
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1 VINCITORI NEMBI. li 

Strofe Quarta. 

MA in oj'cnar del figlio il ginerof» 
Pitto, {l'inufitatarobujlaiia 1 
Fra la gìoja , e il timore 
Stupido Ji rimafe il genitore i 
Vana del fatto (i) afco/o 
te quella , tVera giunta a lui eentexz») 
Il "Dolere divino . 

Bglì pertanto ad i/gomirar la mente , 
Al famofo Indovino 
Tirejìa fuo vicino j 
Cui fanno chiaramente 
Palefi i lor configli i Dei, fi vot/e . 
^ejìi illu/lrato da fitperno roggio 
A" veridici detti ì labbri fciolfi: , 
E alla turba j ed a lui col fuo dir faggji 
Fé manifefio quali imprefe al forte 
Fanciullo ri/erbate avea la forte ■• 



% ì Seo- 

ti) 0ùelJi , che erano andati ad awìfare AnfìtrUOne > gli atevi^ ' 
ne detto , che i figlj erano (liti uccitì dai ferpenci . Accorle egli , e_* 
videifiglj falvi.eilerpemiuccifi. Vide dunque eflerla cofaaccadu- 
ta diverfameniè da quello fi era penfato , o regolando/i dalla propria—* 
Opinione , o ddl fatto con efàgeiauone a luiiacconuto : con» iiiol» 
in fimili cìrconanxe avvenire . ' 



D.D.t.zeaby Google 
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AV^. c!>. 

Koi riva, CuV TrXcLyta 

'AfcTpSi' xòpaì ^à;(pyrcL toc ì^^p^itAtov 

K«i vaJp ^'i^'' ®^'' ** vié'tca $A^- 

'^vridi^tiùa'ii' j iSfiVcoy Jzro pf- 
noTo'/xa'K'U) <^aj,HiM.v 



(i) SaGriJeiADteOfGetionetCerVro* il LeotieNetneOjil 
dragone Efperio &c< 

( i) Della Balena di Troade patlafi più fono nella terta CzaiO- 
ne dt qtieAa parte . 

{i) Bulìrìde ftiddetto l'olito uccidere gli ofpiti privato d! vita di 
£rcoIe . Meglio però fiimano atiri.chequi lìpsrli di Anteo. 

(4) Lo Scoliafle colloca ì Campi Flegrei nella Tracia : Stra- 
tone a/ libro j. vuole cosi chiamatili Campi di NumajcgiudJcaj'cl» 
quol luoi^o abbia un ral nome ^.perche abbonda di folfoj fuoco > eac* 
giK bolleiici-.£' quelli itDCora dì parere > che la àvola de'Ciganii fiaS 
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I VlNcIToM NEMÈI. li 
Antiftrofe Quarti. 

Scoprigli fuantl (i) aUrthb^uceìfiiH terrt^ 
U quanti vteifiin mar (2) mtjlri fttici , . 
E àìffe f eie gli aurìa ^ 

Vas, (ì)i che gonfio H alternza rid 
A tatti vxnea guerra i 
Pagato iin giorno il fio con pine atroci < 
ttrcioicbè allorf cb'a'rei 
Giganti foff'e in cuor l'empii ariìaenti 
Yettuti cogli Dei 
Là tié" campi (4) Pltgrei 
Di ^e/tire a cimento j 
t'Eroe (s) j che adep Colle pargolette 
Mani dell'ira di Ciunon fi fcìoglie , 
Sotto un orrido nembo difaette 
Domate aurìi dì lui f altere voglie t 
£ il •aago crine ouria 5 onà^eglìjìolto 
Orji vanta 3 di polve immonda involto* 

È 4 Udì 

inventata , perciie molti cercaflìró fat fuoi quelli luogfu t coni«<:lit> 
Alolto fer^i< 

(si L'Oracolo avei detto noD poterli fuperarai Giganti, le 
ì Dei non avcflèro avnto in loro ajulo i Semidei, e quelli furono Er- 
cole, e Bacco. Fra i Giganti fiivvi Anteo, nccifo da Ercole- Stra- 
bone i e Plutarco vogliono , che i! fepolcro di Anteo, e il di lui fclje; 
letto nilTe ritrovato in Libia: ma è inutile ricercare dalla Favola, chi 
coli lo portaffe dall'Italia , o dalla Tracia . Vedi Macrobio al lib.i. 
de'Sarur.: Quello combattimento non lì annovera da alcuni tra le fa- 
tiche di Ercole ; Può tifconttarli ciò , che raccontali di Anteo da ìtttr 
la allib.i.cap.5. 
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, E'a-fi). <r. 

E^Nijtè» 3 àUràv fx.M àv fe'prf- 
NiX ToV §.719,9X0. -^póvo» ^ip^ 
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I VINCITORI NEMBI. «j 

Epodo Quarto. 

INiì Tirerà aggiunfe a* detti faot » 
Che §lueì farebbe poi 
Stato nell^avvefiire egnor felice \ 
M che il premio ^a cui lìce 
Solo afpirare a gtift , che ricco à il core 
Tiì eccellenti •oirtudi^ 
jiurebbe confeguitOy 
Menando in pace della Uifa l*orei 
Che di lai Giove agli amorofifiud] 
Compimento gradito 

Con farlo fpofo di Bbbe ( i ) auriagli dato ; 
OndEi de* Numi a pari àurìa lodato 
Del del Vaugafla Jìanza 
Pieno di quel piacer ^ che ogni altro avanza » 



Color 

(i) figliaci Giunone, laqualeérafi riconciliata cob Ercole^ 
ArreD»a che'ianAnzi foflé di lui iainuciflìma • 
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I yiNClTORI NEMBI 

Canzone Seconda. 

A TIMODEMO (i) ATENIESE 

FancratìaHe (s). 

Imodetno fu 6gVuì «li Ti'moDe famoCflìinO tot- 
caiorc. 

(a) Pancratìafte diceva tì quegli, «liefief- 

poneva al Certame , chiamalo Pancrazio , qual 

certame era compoflO} come afferilce Plutarco, 

ed altri, di due Certami infieme , cioè del Pugila- 

, e dcUx LotU . Dicefi illftuito da Clitomaco l'Olimpiade ccDtcfi' 




ma guadrage&Bia feeooda t Vedi FaiuTaaia al lib.ff» Scci 



OfiS)" 
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Tal Atós É« TTpooifU" 

Oo* j(^ o<^'a^*j'p 
'5 Ka.TaCcAoij' /e/aSp ety^vap 
^ Nwacptjp/tw (TgJ'gKTflU •Tfto- 
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I VINCITORI NEMEI. 2g 

Ottava Prima. 

r^ Olor 3 che caldo il fen di Jlferto furor t 
y^ Ottiero di feguir recanfi a vanto j 

Di Giove Ji rivolgono al fasore 

Per dar principio al canto . 

Nel bofco ancor N,emeo , che /aero è a Giove^ 

Po/e le prime prove 

@uefl'* Uom del fuo valor >, eìneffo cojfe 

l,a frima fionda , che al /no crine avvol/e. 



Bfi 
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0'$ÉiAa J** iti ( 7ra.Tp/rt.c 

KÓCfjj)v 'A^^cflus ) 
KoiM/fO'' àlarop' Iv Ilu$i'- 

OtVt J^è VIKAV 

TtfMVÓù\à TTM^'é .... 
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I VINCITC»! NEMEI; J^ 

Ottava Seconda, 

TQ Scia forte J eie la vìa (i) faterà» 
r * . Gli fa calcar , orni la chiara Atene j 
^Vopo itche ilfigìh di Tìmott, ch'eternit. 
Or fama ^ e gloria ottiene^ 
Ne' Laài fìzj , ed Ifmj in alta fede 
Splenda (a), che onor gli diede , 
'Tra i lieti ptaiifi, e le feftiiie grida ; 
Cbefptjp usa ■pittori» all'altra i guidai, 



m 

{i) Ciocgli ii fcsulre Imitine* e' gU itempìdcTuoì mag^orfil 
(oadiicfR^lo perloftellocaitimiiuxlìglorifi, che' eflì calcarono. 

(2) Cioè G fàccia vedere collocato io alco pofto di gloria , cod 
lìporrare ìd quei Giuochi facri la Corona . Nota ijuì lo Scoliafte 4 
che Timodcma l'ubito dopo la vittoria Neniea , la quale in au£- 
Aa Cauz^ae viene enconiiau da Pindaro j riporrà U«CoieM O&n' 
?i«. 
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.... 'Ef-/ ì^'ìoìhJs^ 

Mrf "mAefle;' 'Qp/cùva. yatf'S'** . Koi' ^ 

5 AuyaT(^$ . EV T/joi'ac /i^;* 'Ekta/) 

An^ , ffe' J^ òAxfli 
XU^yiipoi'riou rXcCQufMS oÌ£'|a • 



([) Siccome il Poeta ha detto , che Timodemo non de^nenn- 
do da'iuoì maggior! vincerà nell'Ifmoi einPiiona: fogglunge qui, 
che ìmiteri Orione , il quale non lafcia di feguire le Plejadi j e lanti 
altri celebri Ateniefi , tra quali conta Ajace di Salamina ^ al cui vat 
lore cedecte £tcare famolìlfimo &a Trojani . 

(aj Sette Stelle nel dorfo c!el Toro, chiamate co' nomi delle 
figlie dì Atlante Rè della Manrit^nia . Di quefte conca U Favola , che 
}c ncinvashifTc.Onoiic ) e le iiilèguìfle , ma cambiale in Colombe) 
dehiféro inoro amante i In raemaiia di ciò fu Orione coli ocato ii}_^ 
Cielo vicino alle Plejadì . Pindaro' pertanto paragonando Timoderao 
ad Orione dice, ehe ficcome quelli non abband«na le Plejadi , così Ti- 
inodemo non lalceri le Corone , di cai et-Ii èbraroofo . Alle Pleiadi 
daffì ne! Teilo l'epiceto di Mentane, a perche educate ne'monti dfUa 
Mauritania j e perche .cambian it) Cq1da>1k godevano di abitarein 
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I VINCITORI NEMEl. 35 

Ottava Terza. 

NH* il lucido Orione ( i ) Jt fcompagna 
Dalle Plejadi (2) amiche-, e Salamina (^ 
Vom può educar^ che a Marte fi accompagna. 
Sallo Eitor (4) , cui vicina 
La fpaàa balenò del forte Jjace j 
Là dove Troja giace . 
Ma il valor (s) nel Pancrazio dimoflrato 
Te rende , TimodemQ , celebrato , 



C E'per 

ta.ì luoghi eminenti ■ Critete In luogo Ai ifder lefTe òifaSf > ibife per- 
che col loTo oarcere addicano il principio dcLa Sncc 

Cj) Parla ia quella ftanza Pindaro di Salamini , forte perche^ 
Timodemo era uno di quelli Acciiieiì , che abitarono ia Salamina : o 
perchedifcendeflèdaAjace'dl Salamina. Vuol dun<]ue dire il Poeta ss 
e proprio di Salamina il produrre. Se educare uomini valorpliflìmi , 
come Ajacej è veriiimile per lanco, che Tjmodenio fia per riufclc 
tale. Vedi Omero al 2. della fua Iliade, dove parla di Salamina; 
al guai paflb femhra aver avuto l'occhio il noflro Lirico . 

(4) Ajaceelerto a forte proilcò Ettore valocolamente con luì 
batteodofi , indi di nuovo Io invitò alconcraflo . 

(>) , FaQì coo&onto u> U viitO di Aiace > e quella di Ti- 
modento * 
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Tei TzpoX^yovrau ', 
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I VINCITORI NEMEI. jj 

Ottava Quarta, 

E' Per antica fama valorofa {primi 

VAcarnea ("i) Gente, E oh quante •notte i 
i^ra tuoi maggior dalla trìbufamofa 
^gli onori fublìmi 
Tur de' Ludi inalzati > eòe la fronte 
ErgeàiVindo (2) il monte '^ 
Ed alto fignoreggia , quattro volte 
he. fronde fur per il lor erin raccolte f 



C 2 ptten- 

(i) La Gente ', il Popolo Acunea '^xA**' Curia, o bor»o ì! 
pia grande ctell'Anica > in cui nacque TiinoJema . L'epiceto i'im»;*;, 
che 3 tal nome aggiiingefi, giufla l'anrico proverbio, dinota cficrc (tata 
Curia celebre per gl'uomini fonile valoralì, ohe in elTa nacquero: onde 
Pindaro lì augura , che tale far^ per riufcire Timodetno, 

(z) Ne' Ludi Pizj , che facevano oelU Focidc} dare è il moat: 
Parnafa . 
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5 AiOS Ut^Sw . TÒV ^ TIcXlTOÀ 
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I VINCITORI NEMEI. 37 
Ottava Quinta. 

OTfenner da* Corìnti O) otto corone 
Nel/uolOyOveìli>uon(2)PelopeJitra£ey 
Sette »* le membra del Memeo Leone 
Cìaeqaer dì vita caffi ; 
Nel certame ("j) dì Giove a grand'*onore 
Va numero maggiore 
"Di /erti alzolli . A hutfciogllete intanto. 
Or che ritorna Timodemo ^ il canto . 



C 3 O Ma' 

(1) tttao ì Cataa] Prelidi , e Giudici ne! Cdrumi tfmlci , de* 
quali ci fembra , che qui fi parli y quantunque fappiamo , die alcuni 
fondi parere in queflo paflb ragionarti degli Olimpici. 

(2) La Probità di Pelope , che (ù efaltata da Pindaro nella pri- 
ma Olimpica , e lo aver egli ripofti in piedi i Cenami Olimpici , 1 
quali dfiilcarono a vanraggio y e uiile di turca la Grecia , fanno , che a 
Pelope convenga in qualche maniera Ìl titolo , che qui gli It dì > qua* 
le net altro non avrebbe fondamento per molte ragioni di attribuii* 
Ii^li. 

(j) Gli Olimpici minori in onore dì Giove lì celebravano ìtL^ 
Atene. 



zecbvGoogIc 



DD.-:tabv Google 



, nèmeònìkAì 
àpìstokAeiah, AiriNHtà 

Tlayitpag-iATf 
i VINCITORI NEMEI 
Canzone (i) Terza i^ 
Àtì ARISTOCUDE (2) di EGINA 

Pincratiafte' 

I All'Epilogo di (foe&z Cannóne'; In Cui PiaiiM 
ro fcufa la fua caidanza ^ apparifce elTer Aaca fcrit- 
U la prefenre noti liibicodopo la vittoria j ma-i 
gualche tempo dopo . 

(a) Quello Ariftòclide Egìneta fu figlio di 
ua ceno Ariflofaoe . X Scolj osiaiuiuiO qae&d 
VlaCÌtOttf viifaithlti i 
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"Zrpo. (L. 

'UpoM-TiVia. Ne^oif/, 
5- "Ikco ùnùp/^a vxtTov A7yi- 

Nfltv . "YJ^dT/ yc^ Myovr éV 'AvuTrtfif 

tAi^iyCLpiiW r^KTOPBS 

Kdfi.m vio-viau , ci- 

IO A/v|/n é^ TrpSlyos oLT^O fliv étMffU- 



(0 Dicefì la Miifa madre de'Poet! Jn riguardo al dono dell'in- 
gegno , clic da lei riconofcono ; onde Efìodò al V.94. della Tua Teo- 
vW gonia chiamò I Poeti figlj delle Mufe : o/ero dicefì madre, perche 1 

Poeti col comporre le Canioni in lode de' Vincitori vivevano , « io 
certa maniera erano dalle Mule nutriti . 

(a) Fu l'Ilóla di £gina abitata da'Dorielì, come rlcoaofcefi dal> 
la Canzone Olimpica ouava . 
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I VINCITORI NEMEI. 41 
Strofe Prima. 

O Madre (i) m/ìra , veneranda Mafà 3 
Inver/a Egiaa a indirizzare / pa^ 
Utnil li prego , ove pòfojfiun giorno 
Dorica (2). Gente , ed ora infiem confufa 
Dqfpiii (3) 5 tf cittadin gran folla fia£ii 
E dove 2'' aria 'intemo 
Rì/uona per la gloria , onde va adorno 
Arijloclìde . La tua voce ajpetta 
La Gioventù .f che didolct Inni è fabbro 
là preffo Afopo (4) , e di udirla fi affretta 
Vfctr dalle mie labbra . 
^efìo uno co/a 3 un* altro quel diletta j 
Ma del /erto, che vien dalle con/e/e , 
Più di altro è amico Ìl canto , 
Compagno acconcio in ogni età pale/e 
A far eterno il vanto 
Belle corone y e delle illujlri imprefe* 



Mufa^ 

(}) popoUctlUma era quella Ilola » partìcolamicnte per il traf* 
fico ,clie in tvÌA fi faceva . 

(4) Molti fiumi ebbero quello nome . Lo Scoliafte vuole, che 
qui lì parli del fiume Afopo di iieozìa , che fcorreva pieflb Tebe^ , 
patria di Pindaro, dove ■' ^«fturnì di £gina afpertavano laCanzon* 
richiefla alìH per celebrare rtnftoclide. Si conferma quello fent imeneo 
da ciò, che vien dopo . OiTerva i che col nome di gioventù * quale* 
diciamo Fabbra dc°l'lnni, noi intendiamo quei Giovani, i quali al 
fuono delle tibie, e della lira falcando cantavano le cazonii nan ch« efl^ 
fiillcto gli autori, o coinpoficod delle mcdefime , 
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'A;-!/, cu > 

AuMtipéXa, Kpéovri , -^^yxrip , 

Té" ^z;- t>V/3o« Au/ja TÉ KOiy^c-o/juu i 
y^OLpiivra. ^' i^a tiÒvov 
Xtilptw à7ttA,tw(,' Mtf^/r 
jÙoVés /»■«, wpoTspot 
IO ^Q? Kwcci' • '^iji' ^otAa/tpctw*- ÀyopcSi/ 

TsotV ifxtO'V^ JUtri cuVAVf 



EV 
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Antiftrofe Prima. 

Ì3 fa , che figlia feì del RedelcieU^ 
.^ Odc di nM folto Jìaol fi accampa i 
infondi alla mia mente larga copia , 
Or che del Vincitore i fregi anelo 
Di celebrar , che il favor tuo ne/campa 
Da ver gognofa inopia-^ 
E i tuoi penfier fieW inno mio ricopiai 
Acciò al tuo Gettitor grato fi renda , 
E lieto a lui (O riefca il mio lavoro. 
Chiaro dai carmi miei ciafcun comprenda, 
Effer egli il decoro , 
Ver cui VI Ma Ìl nolo al del dijlenda > 
Dove un giorno i Mirmidoni (2) ahitarOi 
De* guai la fama fuona , 
. E che or di Arift^ide in alto alzar ù ^' 

J plaufi ^ eia corona , 
Che per tua aita al fuo valor donar ; 

(i ) cioè al Vincicore, o a quel corodi Giovani, che preffb Afo- 
po arpeccano la mìa Canzone , fcriica in lode del Vincicore Ariftoclidé. 

fiì Così chiamavanlì gli antichi abitatorWell' Ifoia, perche-* 
Mi«t^i¥'> erano divenuti uomini. Vedi Ovidio al lib.7,delle Traf- 
iorinjzioiii. La favola delle (brniiche dicefi (]^uindi aver avuto orinine, 
(toni* iòpraa'ncora dicemmo )cioè, che eflendo il teneno di queft' 
IJoia {aSato nella fuperlìcie, e glebofo al di lotto, gli abiwrorì dilif en« 
ti e accorci fi fecero delle caverne , nelle <]uali per penuria di maitoni 
cotti ablurono ; la terra poi , che cavarono la (parlerò fopra i laflì > 
onde refero tutta l'Ilbla un caii:po Hcaido, ci frutti i che da^ucCU 
raccoglievano j li riponevano nelle cavetiic * 
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EVw. tt- 
Tla.yK^riov foAs). Kct- 

A KOf ùymcàv , ^ 
Baey;7eJ*/(a Ng/x.e'a , 
5 To' KuM-hmop (pepa . 
E' ^^e "wf xooAp's, 

Ep^coy r èoinàra. fiop(pa f ; 

'Apopg'tus Cmprcùraus stt^Qcc 
HaTj 'Ap/fO^aPÉUs • ci? e* tr/ ;7p«Vft 
10 ACatap aAot x/eVac 



(i) Sì conofce ila aiiefti verfi > .che bvitcorù dovette coftar&,j< 
molte percofle ad Ariftoclide . 

(2) Molte fono te interpretazioni , che lìdannoa ^vefto pafTo^ 
» tinnii non è pollìbìle rirerire , fendoj:! prefiflì di eilèt Iwevi al poifibì-. 
U) poirouapdfQ vedeiiìpccllb ol'interjtrcd . 
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I VINCITORI NEMEI. 4^ 
Epodo Primo . 

Alvarjmoeì (i), alle rohufle fcojfe 
Ei gagliardo moftroffe , 
E la loia (2) 5 che f egli intreccio al crine j 
Fu falabre rimedio alle per coffe ^ 
Che /enti dove fiende il fuo confine 
Il campo di Nemea ■ 
Ma poiché al vago volto (i) eorr'tfpofe 
Di Ariftofane il figlio 
Ne' cimenti colV opre faefamofe^ 
E di onor falla cima il pie ripofe j 
Ad altre imprefe (4) non rivolga il ciglio . 
Spingerfi oltre il confin.^ u* Alcide avea 
Le jfue colonne eretto 
In un mare interdetto 
A nocchieri^ none facil coniglio ; 



VEroe 

(ì) VuolePùidarOjcfieAriftocIidèfolTenanfoIo bello di vol- 
to , ma che ancora coi fatti degni a quello corrifpondeflc j donde ne_» 
muka una maggior lode jfeodo vero, che =3 grattar eft fulcro viniens 
ia arporevìrlui, 

(4) II fenfo è quefto =s ,fe Atiftoclide provvido di beni,e di ani- 
mo , e di co^ é giunto alla Vittoria Nemea , dia pur contento , e^ 
noDcerchìdipiù avvaniarfi; perciocché è difficile , che faccia acqui- 
flo di gloria maggiore , come e difficile i! navigare oltre le colonne di 
Ercole : lo che in quel tempo ftimav»(i impoflfbilc . Un fiinil parago- 
ne adopra ancora il 00 ftro Lirico oella terza Canzone Olimpica , « 
Iteli» quarta di quella patte Ìfil Periodo , io cui gamo , 



zecbvGoOgIC 
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Xrpo. (3. 

Hyai ®so's (t*i ÌQnn&y 
Mo^ycupcK «A^rds . Adi' 

Se Tgi'a.7g'ay /:Ws, o;7a Tzé/tiTTt/uie 
Kflu ^Sc (ppoìiPtWa'g , SuM.i, 

IO KnpAV ifAOV TtXÒOÌ' TTO^dflUCp J 

A/awS ce <pa/« , ve'"» « Mo/fr^tp 
$£'/)«[' . *E;7£Tsu <r^ Aù'via «T/- 



diiJ*' 
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I VINCITORI NEMEI. 47 
Strofe Seconda . 

L'Eroe (O dh'm jaelle Colonne ereffi 
Alla ■aemura età per chiara pro-jn 
DeW e/Iremo confai , u' colle prore 
Be' mortali l'ardir giunger poteffe : 
£/ ne' marini (2) moftri dii riprova 
Dell' altofm valore; 
Ei colà , dove il Sol la fera muore , 
^el fratto di/coprì , donde ritorno 
Può ficurofperar , cbi al marjì affida : 
Egli la terra tutta fior/e intorno 
Fin dove al piede è fida y 
E il termìn ne trovò . Ma in qual foggi orno 
Guidar j cuor mio , ti fai dal tuo dillo > 
M Baco (5), e alta /uà Prole, 
eh' i rivolga fa duopo il canto mio , 
E lodi ragion vuole 
fhi per farfene degno alto fallo , 

e dal- 

(l) Perciocché rendo Ercole per l'avanti Eroe , e Semideo, do^ 
pò fii facto Dio . Sembra , che il Poeta avefle la mente imciiia all'CV 
raco!o,che Apollo pronunciò , rìfpondentloachi l'interrogava in qual 
maorera dovelìe onorarfi Ercole dopo l'apoccofi j i! qual'Oracolo dif- 
fe— Nùi V.I1 ùs Kff ' t^ i' ivia'ÙF^ à( 3u'> • 

{zi Intende iorlè il noftro Lirico parlare dì quella Balena per- 
nictofa 3 Troade , di cui ancora falQ menzione nella prima Canzone 
di quella parte . ' 

(j) Ritorna adeflo il Poeta a parlare degli Eglneiì , fia' quali 
loda prima di ogni altro Caco , e la liia poflcrità taiuorillimaj e "cca 
djptoprielodijondelèmbra mal fatto altronde accattarle. _ 
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AV7/. /2. 

'AvJ'pi <pgpav Kp^frffoi>is . 
OiMÒ-ef /Jdrsue . 
Xlorii^opov d^' n6<ffM9 ÌXa^s 
^ FAuKii n yapui'fjiev^ XlaXcudH' 

2/ J^' à* xpitcus -yiycLQs IlnAet/j àiio^ , 

Mo'wj (ii-gu ^pcLrtcts • 
IO Kttì TiovriAv ©g'r/v Kd-rè/Mtpi^ey 



Ked 
(0 Così Uliflè prelTo Ovidio al lìb. j. delle Trasf. sì is- qwt 
non feeimui ipjt t vi» ea naltra futa . 

(2) Peleo, e Telamone £gineci fanno conofcere , che Egina_> 

non abbifosna delle lodialttuì .Omero al canto 7- deli'Ilùde dice> 

■che Peleo ^be l'afta da Cbirone: e quì II dice,che fé là fabbricò da le. 

(;) Dicefi ancora, in grazia degli EginecL, che Pelea lòlo ef- 

pugnafic Jolco , Città della Magnefia , e l'aggiungeflé alla Teffa^ia. 

( 4) Vedi Ovid. lib.t i. £]le Trasibtm azioni y e Catullo lull&j 
bozze' di Peleo . 

(s) Lodali Telamone fratello di Peleo ,' !1 quale con Jolco , 
AJolaovinfè Laoinedonte. 

. CO Laomedonce, Rc<i'lll9>occupa[oia&bbiic3re le murau-* 

ebbe 



bv Google 



I VINCITORI NEMEl. 49 

" Antiftrofe Seconda. 

E' Delle lodi mal (i) gradito il dottt> 
^andoad alcun pé* fatti altrtfi fiporg9\ 
Deefirieercafar nel proprio fondo , 
E grato di efe diferrarne il fueno j 
Donde ad Egina vero encomio forga , 
Argomento giocondo 
lo già ti diedi* Vimpeto fecondo 
Delle antiche vittorie un di contento 
Torte nel cuor dì Peleo , ei (^2) fabbrico^ 
Vajla colle fue mani^ e a trarla intento 
A grand^ on^r^ alzoffi; 
Et /oh , e fenza fcbiere di /pavento 
lolco Cj) empieo , * rovìnollo a terra ; ' 
Bi Tetide (4) marina 
Pre/e aflento , A ^olao affifìetn guerra 
Telamone (5) , e vicina 
Lafpada alzando taomedonte (6) atterra . 



D E guan- 

ébbe Apollo, e Nettuno per compagni nellavoro * t'^u^'i perche^ 
negò la mercede , Nenuno ÌDondò le campagne Iliache, e obbligò il 
Re ad efporte al mòftto marino la Aia figlia , U quale poi , fu libera» 
da Ercole : e perche ijueftì non ricevette 1 Cavalh promellìglt inpre-, 
mio , efpugnò lUo , e diede Etìooe a Telamone fuo compagno . Que- 
fio racconta la favolai vuoili però con ciò dinotare > che Laomedon- 
te col danaro colto dai templi di Apollo ^ e di Nettuno fabbiIcalTe^ 
Ilio, qual danaro non avenao egli dopo refticuitoj provò in pena del 
facrile^g cotutncflb il diluvio ■ e l'inondaEionc. di tutte le fue ^na- 
pagoe. 
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Epodo Secondo . 

E^ando delle Amazoni alfamofo 
Andòftuol valoro/o , 
Cui ( I ) dalle /palle arco dì bronzo pende ; 
Seguilh (3J ne' perìgli coraggiofo , 
E quel timer ^ chele forti alme rende 
Nelle gagliarde imprefe , 
Quando Vuopo è maggior ^fiaccate ^e ìafe ^ 
Non f e emogli Vardìre . 
Mma 5 che da natia (j) virtade traffe 
Forza , nonfia , che a vile oprar fi ahbaffe ; 
Ma fé acquìflolla , è vano ilfao defircy 
Né valore le dà ciò , eh'' ella apprefe , 
Voi che fé tenta efpia 
Lecofey ombra la fvìa 
Senza poter , ciò , che àouri a t compire» 



Da n 

Ci) Vogliono gl'Interpreti , che ciò dica Pindaro relativamenw 
a] cingolo dì oro d'Ippoljta Regina delle Amazonì . 

(*) Cioè feguì Jolao, e per confegiienza Ercole : alcuni dico. 
m ancora Peleo , Cllaiiico notò, che tutti gli Argonauti furono com- 
pagni di Ercole ■ 

(j) Fainqueftoluogo il noAro Lirico !I paragone tral'ìndold 
naturale , 9 l'acqniftata , quella dà grsn rifalto 3 chi Pi , quella rende 
l'aomo timido , ed ìoceno , che ora a quefto, ora a quello fi appiglia, 
eaninnaapplicazioaejoftudiocoftantementc lì attacca: molte cofe 
lalvolu le allettano , ma fuperficìalnienfe fólo leguftat ienza poter 
giunger mai all'abìco perfètto <]clla virai . 
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Stpo. -y. 

Hcus ì^v , aflupev 

, TporépoiS ÉTrpM^iy <pdpov • 
Ka-Vpous t' IpeupÉ • CùI^m.*- 

IP KeVrctu/DOc €l,iT^fM.»6vri ho^i^» , ^ 
'E^e'-rns TO?Tpwwp . "OAof J*' tirar *h 
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1 VlNCItORl NÈMEI. si 
Strofe Terza . 

1t biondo JchHle tnfincbèfìò dimore 
Nella ca/à di Fìlira (i) fanciullo 
Velie firqnd^ opre , cVaurìa fatte poi 
Tìava ne^ fcherù (2) contrafegno aHcbra t 
Miravafi volare p er trajlullo 
Vafta ne' giuochi fuoi 
T^ corta (j) punta a* •ùenti ugual -^ dipoi 
A finti moftrt ei fi affannava intorno ^ 
Afelvagg] Leon guerra facendo , 
Ora déntro ài dìmejlìco foniamo 
l cinghiali correndo 
Jffaliva , ora a ^ueifacea ritorco j 
Pincbè Jlendeali ^alfuolo^ e molle , e anfanti 
A Chirone lapreda 
Lieto portava di feì ànni^ innante • 
Fu poi ftupor ài (4) Leda 
Alla figlia 3 e alla figlia del Tonante j 

t> 3 ^an^ 

(i) CioftieUafpeloncàjnelraRcrodiChìrone, e di E^iltra; l) 
Foeia più tofto nomina in quefio luogo Filira , die Chirone j poiché 
parlando egli di Achille fanciullo j ebbe quefti più raflo bifogno allora 
dell' dlTìfteazaiAaieihaiclie di Chirone ^ che lo iAiuilTe. 

(a) Ancora ptinia,che (bile capace di effer ammàeArato da ChÌ< 
tonej ntanifefliva Achille nei Iclierzioueirindole !>enerof!i,di cui cre- 
Iciuio diede tante ripcaVe . Leggi il Ca[).'p. del lìb.i j, dèlie rane Ic^ 
aioni di Mureca 

Ci) O perche alli ina Ihcura più Gonvenì/IÌ! ; o perche il ferrò 
lempre è più corto riatto all'afta , in cai rimane coniìccato . 

(4) Recò a Diana , e all'animofa Minerva IVtrpore , le ^alì Ai 
qn#(li fcherli ft avvidero deUa generofa indole del fanciullo Achille • 
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AVI/, y. 

KTdvovr* f Aa^(pous £vm xu- 

Aiyó/jL&vov (Te' «uro Trpctepop 

T/3a'(pg Atd-i'vta 'loitroy ivi'ov T87a> 
Ka< ^wiT a»' 'AffKArwvoV ' 

IO Nu/t^pet/ffi (T'auT/s ÀyXmSHApyrov 
yinptai ^tjyArpa. f yopcCu té et <pÉ/3' 
To.'t*!' AT/TaMac, àv dp/ié- 
No/w ;7a'n*«. '^Ufiòf a.v^(i)V 9 



'0(ppct 

tO Achìlfó f é gli altri Eni fyeffé voice vengono lodati pttSa 
Omero per k celerilà de' piedi ; fendo che molto contrìbuifcc ndle 
guerre l'agilitì del corpo j per cui non folo le nani lìeno pronte a-< 
combattere, mai piedi aowiaitdiolcgairc l'ùiinicOi cadaceone» 
Ave l'uopo lichisde * 
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Antiftrofe Terzi * 

QJjanàQfenta ionàat t'opra feSeU 
De' veltri «' cervi^ egli recava morte if 
^fenta laici ordiva a Quelli inganno f 
Voichène' piS veto Ci {i) avvieni che cele 
^ael valor ^ che lo rende ardito i e forte 
^ejli miei détti fanno 
Che fé le eofe (2) ^ dì eaidip^ aurannó • 
Bntro maggiòn net vivofaffo aperta 
Il prudente Cbtron (^) Gìafon nutria^ 
Edi E/calapiofeo la mano efperta 
Di morbo grave ^ e rìO 
Va/prezza a mitigar ', Vromeffa certa 
CU diede della figlia di Nereo , 
Che Candide a le braccia j 
£ deftr amente di coraggio empieo t 
Cb^ogui viltd difeaCcia , 
// cuor di Achille , ed an Èroenefeo * 



D 4 JC' 

{£) Accor<Ìiiiili n mìtivi^ii le eoCe t éi€ Àcfillfe ^ce iatizmlU 
tad quelle f ch'egli tcc« dopo ; onde <]uene rendono (Quelle credibili. 

(l) Dopoarere il nollro Lirico lodati gH £°Ìnc ti/ ora all'occa-' 
fiotie di aWr parlato di Achille , celebra Chirone di lui maettrto dalla-* 

E'udenza ^ dagli amm ae (ira m enti ^ che diedeaGiafotre^e ad Efcu- 
pio,;(cui InfegnòU Medicina, dai (ponfalì, che fece di Tetide, e 
Felea I e dalla ethicazione finalmente, che diede ad Achille in o^i Tor- 
ta di virtii : ond'è ^ che drifo nella guerra Trojaiia cpiefli potè refilte- 
re ai Licj , Fwgj, Dardani, ed Etiopi , il Re de' quali, cioè Mennpne, 
egli ucci» . 
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KrvTToy otAaA*V AvK/av 
5 Te npOfffiMvot , H0\ ^puySf t 
^xpJ^cCmv Tg , j[gij 
'By;^i<r(pópots sm/AÌ^MS 
AlQiÓTritrcrt x^pa^ * àv <ppa.<r^ wof- 
S«i©', oTfoif cip/V/ Atti Kp/pxyos OTii^a 
IO riflA/j' (7?«aJ^ aVsvf/wV 

ZAfjkSms *£Ae'w/o M^/w*'' awAw , 



Tfl- 
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r VINCITORI NEMEI . jjr 
Epodo Terzo . 

ACcìiechi Jpinto da marini venti 
Pe gerghi (i) violenti 
MI' alla Treja t foftener potefe 
De' tic) , fri^ ('2); e ttariani frementi 
Il tamulto guerriero , e quanto aveffi 
Bovutofare in campo 
Mojlra eoi ferro in man del fio coraggio. 
Cogli Etiopi , cbe il brando 
Sanno trattar ,fifo nel fio cuor faglia 
yivefe egli il penderò, ch'ai iiiaggio 
Di Mennone , coniglio , ed arte ufando t 
Toglier dovea de' finì acciari al tampf 
La fpeme del ritorno , 
^ fucilo entro il foggiorno 
D'Elenofuo cttgin i^7,)fcampo negando. 



Gìo- 

, (O CÌM~ in f iittnJo dallTMa J! Scito , Mila q«»lt «ut m- • 
fcofto, per andare in Troia. j..rJ- 

(a) De' Liei erano condottieri Sarpedone,e Glanco: <le ft>5 
a'Forci.e Afcanio.ede'Dardanì ilnea. l-j.,; _i, 

" (j) IHennone, ed JiUqoiranofiglJdi due ftatellu>i»bidw ni- 
poti di Laoniedonie . 
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THAavveV òtpAps (pi-ytot 
'AtCKiJ^xy àuTÓQiv , 
2.&J , liSy yàp cufjia.* 

5 'Otti viaVi ÌTzi^àptov x^oCp^ . 

Sw ' Apt^OKXU^q. Tipimx' 
*Ot rà.yé'i Pxtfóy guAs' 
I" wpo^éOnKS Xàycà « 
16 Koi ce/Ayov ayXÀcua'i jmpi/jLfcUi 



ÈV 

(O Ri'corrri qui Pmdaró a lodare ^li Egiiteci* defuirtendo le Ioj 
di dalla fama , che colle proprie virtù fi acijuiftarono , dalli difcen- 
denza , dalla vittoria del Certame Nemeo, lacrO a Giove , la quale^ 
ficcome (i è ottenfita agli Eginecid3Ariftoclide> ciò aprelafttadaal 
Poeta di ìodatlo di nuovo r • 

j^z) Eaco bi figlio dì Giove l da lui ^Ii Cgì'neti difceferd j chia< 
niatì perciò Eacidi'i Pcrquefto il popolo di queli'Ilbb dicefi fangue, 
do£ difceadeozS di Giov£ . 

(}) I Giuochi Nemei fori dìGiove ,e alut confecratida Er^ 
«ole in in«iqo[Ìa di Archemoto . 

(4) 
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I VINCITORI NEMBI. S9 
Strofe Quarta, 

GImt ; ic'Numì (i) genl/er/ivrano j 
lì pò pelo dell' ìf ola feti et , 
Ch'i tuo /angue (2) , ad onor/ommo falla 
Vcrfua virtudc : e i Ludi , a dilla mano t 
E del pie la dt/lrezia vincitrice 
Teglie l'alme alt ohilìt 
Son /uoi(}). Feri/ce (4) faefla flato mìi t 
Che dalVallegra gionentujì canta , 
£ il gaudio annunzia del natio terreno : 
V Ifolaijìtjfa nuovi fregi vanta, 
Perche nutrì nelfeno 
Il V incitar (s), di cui la nohil pianta ^ 
Che il cria gli cinge ora i l'alto/iggetta 
Delle fejlhe grida ; 

E acciò lodin di Febo il tempio ((S) eletta 
A'facrì Vati i guida . 
Viifcuopre i pregi (7) di ciafcun V effetto . 

Ala 

(4) Jpeflé volte ti noftr» Lineo in patlando Je' fiioì vei£ lipd- 
Ugona li dardi , Vedi la lecanda Canzone Olimpica . 

(5) Arìfloclide. QuiiI Poeta toma alodarlo. 

(<0 Tv ^wlffMi di cui parlaG neltefto greco diqaefla lUffZ3« 
fu il Tempio di Apollo Pizia in £gia3j i Sacerdoti del quale erano 
chiamati Stufi/. 

(7) Quello Epiióneini pofto quivi da Pin<]aro , il cfie fpefla 
fiioI fare * ci Icuopie , che il pregio t e il valore di Ariftoclide non è 
fcHidato fu di una vana opinione , ma ìn verità è cale in fé fìelTo , £f 
cendocene fedci e dandocene riprove l'efpcrìenza j la quale ce la £» 
vedere vincitore . 
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E'N •niutfì violati TiiSis' tu 
Ùl dyJ^pdtxiv , àinip • rp/rop 
E'c TroXcurépotirt 

5 BpoTeoi* g0wis . 'EAùt J^i jf^ij TfV- 

TSy otÌK ct77€g-t . Xoìps 

IO ne^T^a fAifAtyflJvov fxiXt 'X&jm 

X.fJy ycCXoutri * xipMt/jJva. J*' isptr d.iju* 



o'4,g'- 

( i) Seguì^u b fielTa Icncenza iiididU nelU (iota prewdenK.df- 
ferva il Poe» eilér fiato il Vincitore facile ne' coflUmi ; «comodan- 
dofi a oiafcheduna eli . 

<2} Óltre le tre accennate virtù conveoienti! a cbfcana etì j fa 
ne adduce una quarta coolìllencc in laperlì prevalere opponunanicute 
delle occafìonì* 

(}) Qui Pindaro epilf^aU Tua Canzone. Rivolgeli con amP 
09 .{aiuto alla prima ad Ariftodìde > indi loda, la Ina Canzone ^ ponci»- 
dola a paragone di una bevanda compolla di miele, latte > e rugiada; 
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I VINCITORI NEMEI. tfi 

Antiftrofe-.Quarta . 

\ * La vha di mt^fcbiatta (i) msrtale^ 
^_X Trt partii e aafcheàuna ave ìfuoìpreg]-, 
Con^engon gli unì allapaerìU fiate ^ 
Per gli altri aguejla la vìr il prevale 9 
£ vanta il bianco crin anche i fuoi fregj , 
Moftra ogni età fegnate 
Vi fua propria virtiì belle pedate , 
Un quarto pregia (2) ancora in noi derì-aa , 
Cbe la cura di ciò , cbe ebbiam damante 
Ai piedi , entro la mente ogner fi awìvn . 
Jiì qutfii unqua mancante 

Fu il f^mofi Ariftid^ . Amico Cj ) vìva . /«ja-ì»** Aush^-M 
^ejio di miei , rugiada j e latt^ immiJlQ 
Dono ti C4) mando , di effo , 
Ebbri i cantori colle tibie un mijìo 
Ti faran liet ì appreffo , 
Il grido coronar del grande ac^uijlo . 

Cbe 

le dicendo, che acquìflagràtiidall'amonla EoUcl> fu cuiècompaT 
fla. Taclt3in<!n[e ancora Pindaro fi fculà della fua tardanza in coni - 
Dorla . Paragona le fìedb all'Aquila , egli altri Poeti alle Conocchie 
loouaci . Rtpeu: alla fine le lodi di Ariuodide , facendo menziona^ 
della prefenie viccorìa, e deli'£pidauciaj e Meoarìca n altri tempi dal- 
lo AeJTo ottenute. 

(4) Cioè ti niandoindono quefti v^rfi, chealTomiglianfì ad 
una bevanda di miele > e lattei ch'è dolce, e grata . Vi fi a^iunge I3— > 
nigiadaj forie per dinotare la gentile armonia delle tibie . che dicoijlt 
^Eoliche nel lefto perislTet il giaietto Dorigo * adoperato da Pinda^s 
raglio affine 'all^£olico , ' 
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62 NEMEONIKAI 

E'rw. (P. 

Q'Vimp . "Efi J*' A/e- 

S ÙOL(poivòy a-ypAv Ttoffh . 

"ttv 78 /teV iù9pói>o\j KAgoffj èBsXoi- 

TlaXf (U$X0(pÓp0U XrifMLTOS hiKip 

V 0.710, ^ Mé70^iì)i'; Jyjof xec' (pa^f . 



*Ap/- 

(i) Scufa Pindaro la tlttlanza delU Cdnzonei riponendone il 
inorivo fulladiSerenkafra Tc] egli altri Poeti] frs' tjualiBacchilide> 
ì (]U3li erano Itati pili follecit: , Onde coiRpenfa quefta fua tardanza^ 
colla eccellenza dell'Inno > per cui egli 1Ì paragona ad un'Aquila, e gli 
altri Poeti li alTomislìa alle Cornacchie: li carmi iaax al volo alto, e 
fubliine di qiiella,e i componimenti degli altri ai badi voli preQb terra 
diqueft^Vuol dire ancorajChe<]uanninque gli alcricol^prevCqìre fìtbf- 
|cie£)rft tolCQ alcun premio, comecché pcefeuti io Egina: egli però 
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J VINCITORI NEMHl. 6} 
ppodo Quarto . 

*"> He fé vieti tardo dì mie (0 ""le il doitf 

y i Meru da Te perdane , 
V Aquila tra gli uccelli d i iianm prejli , 
Ma dìquejìi non pria fi a/colta il fuono , 
Che lungi la /ita preda , u' il volo arre/li , 
Alflfia /coperta , e allora 
Gii piomba , la ghermì fce , e ne fa brani . 
te garrule Cornici , 

Cile afordan colle /irida i colli , e i piani , 
J cibi lor non cercano lontani , 
Che ba/p/on • Se i miei defir felici 
Fa Clio dall'aureo tron pale/e ognora 
Sarà per Hemea chiara 
Epidauro (2) , e Megara 
la luce , che ti orni di /erti amici. 



mie 

9 ffulfa di Aqulfaif^oprcndo Ai, lontano 1 j prcda,faff bbe volato a rapir- 
gliela colle unohie : e avrebbe ottenuta mercede degna della fua fatica* 
(j) Gli Epidaurj 1 Efculapj erano Giuochi inftituiti inonore; 
^i Efctuapb nel bofco ad cIIq facto pollo in Epidauro , cìc[3 dell'Ar- 
goljde< Prefidi diselli furono alla prima ìPofteii di Eiculapio, nidi 
] Principal! Argivi. Tali Giuochi aacoracelebravanC di ^i*» cero in_t 
quattro anni, nove giorni dopocclebrati gl'Ifmj, quantunque quelli 
ultimi rltomaHero ogni due anni. IMegaticipoilì facevano al piinr 
cipio di Piimaveta nella città di Megara vicino ad Atene . 



byCooglc 
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NEMEONIKAI 

TIMASAPXÌ2/ AiriNHtH* 

I VINCITORI NEMEI 

Canzone (i) Quarta . 

A TIMASARCO (2) EGINETA 

Paleffrfta . 

Apnléa» Gamone} cointfaDsora le qu^tvd 
lèguenti furono ferine da Pindaro in onore.' 
de'Vtncitorì Egineti > da che lì conofcc il paf 
ticolarc afifiito , che aveva il nofiro lirico pee 
i VincÌEori di queft' Ilbla . 

(z) Timafarco fu figlio di Tlmacrìto , jl 

^_^___ quale era gii morto , quando quegli occenoe 

*\a Corona » di cui ^vi fi paTla> e m nipoM di Eufane . Vinìè TiniaTau 
co nella Loda . 




mh 
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jl^iurefa prende Pindaro i tnoiivj del prefente Efordlo , cioè' a diie 
dal goditiieoco , e dall'allegre zza , che Movafi nell'ani iiiO} dagl'innii 
$Ik i^ivo^ d^' Ppeti f e da^li flogji pi)e fi taoiui dlJ popolo . 
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I VINCITORI NEMEI . 6j 
Strofe Prima . 

D Elle fatiche , che fon già ridotte 
Al fine ^i Vali egrezza (i) 
Ottima medicina i e delle dotte 
Mafe gVìnni ne tempran l'amarezza % " 
€laalor lefpargon della lor dolcezza • 
Né avvien , che il caldo umore (2) 
Zff membra a par riftore 
Delle lodi compagne della cetra . 
Non che allifatfi , alle parole impetra 
Delle Grazie il favor pìd lunga ( j) vìtaX: 
Favor (,^) 5 da cui nonfia dì/giunta Parte 
Donde à la mente aita 
Per eternar le carte . . 



E 3 Di 

(i) PiR^nanlì i ferii aì bignì caldi i da' quali anno riftoro le 
membra Itaache, e li dirpangono a ntiove fatiche . Dice il Litico , che 
ì verfi durano più de' taxi, te pecò fieoo fonipofti gao a^curatetzi > e 
co) favor delle Grazie . 

(j) i'iù lungamente vivono, cioèfì confeivanOi £ durano nel- 
la poftericà gl'inni, ^he celebrano! fatcii deiiàtti medelimi: perciocché 
quelli in bcevecempo han £ne,^ fi dÌmcnti<:ano; ma i componioienci 
rimangono* e trafaietcono )a memoria dì quelli atutcii polleri . 

(4} Se l'inclinazione nacurale unita allo Rudio concorre nel 
Poeta 1 fuccede , che i componimenti di lui acquiflano perfeeione > e 
per confeguenza foa cipacì di viver liingameaie negli anni , e fccoU 
avvenire • 
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'hv\u «. 

TO' jote/ » ò^fi^v Kpoy/i'^ 
Te A/? , ;(5iÌ NsM^di , 

*'YM-VM 7TpOH(ùfM0y Sy\ . 

'H^TTupyoif iJ^os f J^iKo, 

^iVHpKé'i KOIVÒV 

^iyUi. E/ <f'' tti l^Afiey^ T/- 

MoKp/TOj eiA/a 

00,/** Kg TiSJ^s M-éXa KkiBàs, 



K;(.£»- 
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I VINCITORI NEMEI. (p 

Antiftrofe Prima. 

I iar qutftii principio alFinno miof 
_ CcttcuiU lodi inteffi) 
Di Giove , il quale da Saturno ufcio , 
Vi N etnea, e della lotta , in cui conceffi) 
Tu a Ttmafarco il primo onor , permeffo 
Mijia. Vofpital {l'i fede 
Vegli .Eccidi , tt ti piede 
Volge 5 quello indi accolga , // qual la onora ^ 
Che fé del caldo fol gode/fe ancora , 
Il Genitor Timocrito , mai fianco 
Saria di far de^ carmi (2 ) miei memoria » 
E colla lira al fianco 
hoicria la Vittoria : 



E j Veni 

(i) lodifl Egink Picrii del Vincitore per ì Alai cittadini i^ 
(censenti da £aca , per gli edificj , da' quali è kdntiau ^ e dilt& i per 
l^jfpiulitì , per U giutUzta , per la vittoria di Tlmafarco > la quate.^ 
tonta ad onore di cfTa , e dei le vittorie di Timocrito > padre di Ti- 
iiiaEu-co»ilqiiale,fevivcUc,«lcbraìebb« l« Iodi dol £^io cogl'inót 
compolU in onore di lui . 

(3) Cioè canteiu I'Ìdim} mio * il <;uale celebra Ggìna ^t^U 
flryott ' lacuale, aeo)idire,£ s Molt i^*kì^t§ vJitw h% rh 
fiì^Xmlm y 1$ iouuirinf • L'ofpitaliti di Egina vieue cncomiaM an- 
co» dal Poeta nella canzone piecedente ; Egli ne celebra p3rimenit.« 
lagiufUzia nella canzone Olimpica ottava. Perche F.aco diede gtu-< 
ite 1 e rette legatagli Egiotti, fingono i Poeti eflais Aaco eletto giiti 
dJcedell'Iniemo. 
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70 NEMEONIKAI 

'Effia» a, 

'V.vt6vv/Ji.6iv dn. 'Afin^ac» 

OutÉJt' 'AAup/Tpu'awj «ì- 

,_ Y^tfA'fxtioi vtv oyjK àiwvrii 

IO Aiyf'vax enoLri * ^/Xoi^ 
, 2* 7C^/>- (pt'Aos ìXd-cùv, 

'lìpax^ios òXQ/av Tipci auAaf. 
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1 vmaton némei. ji 

Epodo Primd* 

VEniit l! lai àal CUontó ( i ) tmlHjttf 
Da Atene inclita , tindupre > 
E da Teic , che ciìu/b a il/cnfui Va/lt 
Co» fette porte , un bel monile ìlluflre 
Di corone , ónde avoien , che tanta lujìre 
Di Bgiaa il faol ,per tuì 
Dì fior non era a liti 

Il popol , cui fu Cadmo fa) autore , atart , 
Dì AnfitruoH (}) prefo il fepoUro cHaro . 
PercìocbH amico egli agli amici venne , 
E dentro l'ofpital (4) città difcefe ^ 
ta qual ,percb' Ercol tenne , 
Ai alla gloria aftefe é 



E 4 Colt 

(t)^ CostfuMMcfiUnjatfedftfGiHOGhif cfie (i celebrdvaifo fil 
Cleons d'iti dell'ArgoIide t namlmta <}*Cleone figlio drPeloIMifOf 
comealErì]daCleo»3f lioliadi AfopOfAcccnn^n/t irt quella l{4nza I0 
vittorie riportate da Timocrito Cleonee ^ Atenielì ^ e Tebane ^ 
^ Ca> Vuoldire i Tebani * de'quali fil fondatore Cadmo . OlTerv» 
an t]ueflo luogo , che Tebe ,,e £|>ma futono forelle y figlie di Alopo , 
dalle quali ptefero il nome le due Cittì • 

(!) I Giuochi, che fàcevanlfprefib il fèpolcrci di An£truonti in 
Tebe y erano li Ciolai , e gli Ercolani < 

(a) Peil'anticodirittodiorpizio>clie cbb« una voIm £tcole^ 
con Eacoi e Telamone . 
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;« NEMEONIKAI 

Xrpe, ^. 

^^^uf Z TTori Tpo*a.y 

Kft* TOC (UÌ7*f Ti'oAgjCural)' 
5', *Ex7!'a7Aw' 'AAKWcn* 

"HpùìcCs r Ì776M'^&Ca2tcK 
IO A'5 Wo'cuj . 'ATTapofid^tui 
Jidyoy à fin, |y«as . 'Ejtéi 



(i^ Dell'amìcì^a degli Egìoetì , e de' Telanì qui fc ne addi»- 
ee Un elémpio in perfonadi £rcole Tcbano, e Telamone di Egiai} 
boinpagni nella efpugnazioite di Troja, neUa deprcinone de'Merofà 
Coi, e nella vittoria dì Akioneo Gigaate, avvenga-che <]uefta malco 
loro coItafTe , fendo Aate prima dal Gigante roiu dodici Quadrighe i 
e \Kà& vciui^uattio £ioi . 

(a) 
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I VINCITORI NEMEI. ,j 
Strofe Seconda. 

CO» lui ilniuflo fi) Telammc im gicrn» 
Treja , i Meropi (i) , e il grande 
Alcìmeo (j) , dì cui va grido intorno , 
eh' allo fluporc fra le genti Jpande 
Per le imprefe guerriere ntemorande , 
Yìnfe . Ma quefli pria 
Trovar feo forte ria 
A dodici quadrighe con il fajfo j 
E ad altrettanti (4), Urei , che tratti al baffi 
Furon da quelle , «' difendean lor loco . 
{ Di guerra ignaro appar , chi non «' intende) 
Conviene , che alcun (s)poco 
Soffra chi affare imprende . 



tu 

(2) Gli alncatori-^ Coo , tfola dtl Carpatio i fiirono ancora.» 
chiamati Meropi. Il fnddeico nome l'ebbero da Merope$glÌo di Trio 
oe.Fi: occupata quefta Ifolaa cagioDC di Alciopc nglìa di Eariulo 
Ks dell'Ifola , da cui Ercole generò TciTalo: i figlj poi di quefio FioJ^ 
po , e Antiib mìliurono fotto Troja . 

(]] AlcioDco Gìganrc , In cui Erede ■ e Telamone t'incontra»' 
rono preflò l'Ilmo di Tracia. Riufd a quefti di ucciderlo , ma) dopo 
aver AlcioMO rovcfciaco dodici canile uccili ventiquanro Eroi, come 
dice il redo. 

(4) In ciaTchedun carro cranvl due perfi»» : il Padrone a e 3 
Cocchiere . 

(5) VtioI dire il Pocu a gii fi sì, che nella suerra non bilogna 
arpetiaili tutti gli evead favorevoli. Sembra ibrfeil Lirica qui voler 
iculàr« qualche fìuiflro accidente accadute a Timalacco nella Letta • 



zecbvGoOgIc 



74 MEMEONIKAI 

TA* dMtxpflì J*' ^sPiTTap 

A TTOvrtcùs c^X/xa. 

MeVcrop , à.vrhBv imQouXÌ'- 

A/ • CipO Jy* ^Ó^OfJlAV 

^ IO AoiiDi' ìjTTéptepot àv 

""Ena* C< 
yia.fiMTTttóìffct.v , , < ' 



(i) Qui cerumente If Toeu intende dì parlare della fe^é ed' 
CAMiaRica , la quale prelcrive, che lì arrechino cofe app;tnn]enEi aciò^ 
che fi loda > e 3II3 peri^ona lodala > e di non allongaifì molco nelle di- 
grefTioni , In una di quefte volendo entrare in quello luogo Pindaro 
frémeoc quella legge , Ovvero ìnKade per quella legge la proroella 
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I VINCITORI NEMEI. 7$ 
AntiftroTe Seconda. 

PI^ lungamente di parlar la legge (t) , 
E l" ore frettQÌofe 
Mi vietano : e il defìr , che il mio cuorreg^e , 
Il novilunio ài toccar m^ impo/è . 
Effo del mar nel mezzo {2) ancorché a/coji 
Kompan/al/e acque ipaffi^ 
Onde alla meta vaffi^ 
Pur di vincer gr intoppi aura coraggio % 
E apparirà dì luce al chiaro raggio 
'Degli avver/arj fuperar Par dire • 
Entr» quello , che volge invida il ciglio^ 
y§vviene , che fi aggire , 
Inutile configlio . 



Noto 

da hii ììUA , di dar compì» In tuiio tempo la fiia Canzone, qual ter- 
mine età forfè il Novilunio primo dopo la vittoria . Quella prcmefl» 
produceva in lui un defiderìo gagliatclo di compirla . Oilètva In que» 
j)o]uogo,che ilPoeta elprìme^efla fmania , nella quale li tTCV&_> 
dì compire la promella fuddecca , colla vece 7vy{ , die lignit^ca quell* 
uccello idi CUI fervonlì le venefiche per deflare nell'altrui petto deiide- 
rj amorolì .In quelto lenlb la predena voce vedelì adoperata da TeO- 
criio ,e dalnollro ile fio Lirico nella quarra Pjjia . 

(a) Vuol dire, che quantunque tavola Tembri ardua , efosgct- 
iaariprenfione}.cioè quantunque lìa difficile entrare in digrellioni, 
quatido è breve il tempo i lucuvolta egli, cioè quella fna brama , 
prendeferzacontiogl'iuvidìolì j adìdato nella fua tòriuna, « oell'a- 
)<uo divino. 
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. ...» 'Efici 

"EfcPaxe TiÓTfAOi 3.va^ ; 
Et? o'^\^ ort xptlvos ipjraf l 
5 Tl6npaju.fmy i^Vra , 

To'J^' ot/r/xx <póp/u.ty^ , 

Au<r/o[ CTuV dpfMVÌq. tA,i- 

IO OhÓTia. re , jyij Kìhptf* 
'Ev-^a, TsUì^os tjjrdp^a 
O* TeAafMipKCJ^cu* ÀroCp 
A/o; £ftA«/(>7/ l|;|^a TTorp^Af • 
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I VINCITORI NEMBI. 77 
Epodo Secondo. 

Note ì alla mente mìa , (ni in quejlt ellaer- 
Che la futura etate {ra. 

La v'irti compierà ; cui mi iiffirra 
forme , che far dal fato un al figliate , 
La Fortuna , eie a regia potejlate . 
O dolce Cetra mia 
Sulla Lidia fi) armonìa 
Sabito inteff queflo canto ancor» (ra 

Grotoaà Enopa{2) yC aCipro (^i\ ove Ji 0110- 
Teucro di Telamon , cui mirar piace 
Folta gente d'intorno al trono inchina ; 
Ma fa il natal di Aiace (4) 
Nel faol di Salamina. 

Nel 

(0 L'armonìa Lidia era ronveuiente a'Gìovanl) e perciò fe^ 
ae fa menzione da Pindaro in lodando Praumidci AfopicOi e Crom io. 

(2) £gina fu ancora decufnone, ovvero Eoooa: coni» alucil 
£DopC( o Enopa . 

(1) Teucro fìllio di Telamone Egineia cornato da Troja fìi 
dal Padre cratcenuto dì portare in Salamina , come quegli , che avelie 
avuta poca cura de! frvello A]acc , il quale di Tua mano lì uccife. Ao* 
dò per canro in Cipro > dove fendo un'alira Salamina . 

(4) Ajice non tenne U Regno di Salamina 1 perche fendo vìvo 
ancorai! Padre Telamone in Troja fi uccilè da per le , fu ben» di 
SaUmina Re di origine, e di dritto , di cui fu ^o^llato il Padre coli' 
cfitio : ma ritornau) alle fue ragioni Enrìlacc , figlio di A}ace y liicce- 
dette in luogo del Padre, e Fileo fi|lio di queflo fatto cittadino dell* 
Aaica diede l'ifola agli Atenìefi . Chiama il Poeta quella Salamina-a 
paieruaadifierenza di Salamina di Cipro, dopo fondata da Teucro, 
Ji quale rilpetto ad AJace non poteadirQ ule. Pindaro io quefìo luogo 
fa menzione di elio» cornee figliodi Tclamoae SjiitcUt 
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Xrpo. 7. 

E'N 'Ei/^g'i-tì 7TÈXc£ya 

$6/(t * NeoTsTe'Afi/wt J^' 'A* 
j Xlflpa hoTTpucricL * 
BouCo'rcu To^/ ?!'/)a^'eJ 1"^- 

'lóvioy nópop . 
IO XltiMou JV Trajo 7oJ^/ Ao 
tpfixv Io^Xhó» 
TloXèfjita ^tpì TTpOfpaTTtSp 



(i) Qui patlafl ii Achille perche figlio iì Pdeo Egincta . L'Ifo- 
la a Acliillc, detta fpleodida, ftì tra l'imboccatura del BarifleiM,e Ti- 
ni piccola di giro, ma ripieoa di felve , e aaimali 1 ^cialmente di 
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1 VINCITORI NHMEI. /f 

Strofe Terza. 

El Ponto Uufiin la bianca Ifola ttent 
achille (i). Ma di Fila 
1 elide fi), e della intera Epiro ottiene 
Neottùlemo(ì)fnranafignor)a. , 

Schiera dì monti in quejia al del /alia , 
eie foura i gioghi /usi 
Torme pafcea di bmi (4>', 
B lontano Jlendea te dure braccia i 
Con cai Dodona (j^ , e T onde Ionie allaccia . 
rivendo Peko poi coti mano ojlile 
^olco (6) j cheforgea di Peleoal piede f 
Vinta ; qaal /erva vile 
A Tefati la diede ; 

Per- 

#eRi uccelli tianchi 1 chelndicano rifolati naviginti . Sichiamidì 
Achille ] perche raccontano , che il corpo di Achille Me in ell'a at(- 
pornco , e iepoko . In eUi fuvvi la di Fui flatus * e il lempio , in cui 
pou entrava alcun uccello. Tarlano dì quelt'ifal) S[ra|Kiiie, Paulau''» 
H'juo > tivofroiie. Mela, e Solino, 

( z) Moglie di Peleo Egineta, la quale sbbe il dominio di Ftia, 
a ri»ttardo del marico , o jierche folTe ivi un Caftello » o un tempio a 
lei conlacraFo, o il luogo ^ui mi riiaaò dalli) ticìca fauagliila Vulcano 
pel piede . 

(3) Neonolemo, ©Pirro figlio di Achille, e nipote jj' Pele» 
Egine^.<lu~{ti ebbe il dominio ài Tuctal'Epiro . 

(^J Erano celebri li buoi di Epiro , come quelli i che erano flati 
$en$rati da'buoi di Gerjone, ruhbati ad Ercole da Latino , e ivi tenuti. 

(^ ) Cittì deU'£piro , Li moaii , ^e in quello luogo fi acceona- 
uo fono gli Acroceraunj . 

(«■; Città della M^nefia (òggiogau da PcIcQ Egiueta . e upiPI 
jn ^ucAa oecafionc alla xélla^ha . 
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'A^Il, y. 

Tu! fiutilif, fi' /MX.i'P'!, 

'Ex 3ulx.<"' ns^'*" "«<« • 
•AAttAxt ife' XdjMt, 
Vita rS f^pfftfjLov Ató^ m» 
IlpitfUmii iKtfipsr . 
IO nCp <K TicLyxiMris Sfona- 
^{L^M ri AÉoyrap 

K/uie tsaniiiw f^drtus òHnm, 
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I VINCITORI NEMEI. 81 
Antiftrofe Terza. 

PErctoecbì troppo credulo agli inganni 
Acajlo della moglie {^\)_ 
Apparecchia a Peleo fatali danni: 
E intento a fecondar di lei le voglie » 
Dal fianco di Vulcan l'acciar gli toglie. 
Ma Ciiron (2) lo diftfe , 
E eie a contargli prefe , 
Cbefifo dal fj^ dejìin non à riparo . 
Onde al fuoco (4) , cui cede ogn' altro a paro, 
E airunghie acute de' Leoni audaci 
Nella pugna , e alli denti orrendi miìlto 
Delle zanne voraci 
Indi fi vide tolto . 

'F Delle 

(i) Quelh Cu Ctìtcide, o Ippolita, I2 quale, non potendo indù* 
re Peleo a fòHisfare le fue voglie, .-iccufollo td Ac;i{lo Re di Jolco , a 
MagnClìa • Quedi lo condiillc aeì deicrcì del monte Pelio , e lolugli la 
{piai fmti da Vulcano , ivi lo kfciò , icciò fblTe dalle fece divorato : 
mi i Dei compainonando l'innocente Peleo gli mandarono Vulcano 
che recogli unaouova fpada , con cui Peleo falvatoG armoflì contro 
Acafto 1 e foegiogò Jolco , e l'unì alla Tenaglia . 

(a) Cniione diede ajiJEo a Peleo nell'elpufrnazione di Jolco , e 
nella vendetta , che prefe di Acafto . Nella precedente Canzone <]ueAa 
fatto fi attribnifce al foto Peleo . 

(3) Principalmente a Ifi palesò quello , che riguardaava le noi-> 
se di Tetide, 

(4) Che Tetide in varie forme E cambialTe leggali in Ovidio 
nell' II. delle Trasformazioni. Onde dobbiamo intendere in quella 
luogo, che il Poeta ragioni di Peleo, il quale dopo aver Ittperatigli 
ariìfizj di Tetide , ehe ora in iùoeo j ora in fiera cangiava^ , fé la.^ 
prelè fct mc^ic . 1 
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E'ma. 7, 

Mi e-" 'Nr\pH^ùiP ' 

j nocrov t' È^e^o^gM/ , 

Noti' è( le'^'f j àvrw . 

PfltTo'i'. 'ATidrpiTTÉ 
IO At?T/s 'Ey/)/ai' ^oW ^e'p- 

"K-ropa. ydtp Xóyov 'AioMoì! 
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J VINCITORI NEMBI. sj 
Epodo Terzo. 

DEIh Ntreiàìpol , eh e affi/e fidano 
In allo trono ad una 
òt jlrinfc in dolce laccio, t vide in/canno fi) 
Rotondo i Dei , che il cielo , e il mare aduna , 
Porgergli doni, e (2) pofeaie fortuna ^ 
Che a' poflerì paffajfe 
E pregio lor recaffe , ' 
Al Gadi(ario (,3) faol nel mar ft Atlante 
Non è consefodipaj'are innante- 
Fia meglio onde a me lunge da* perigli 
Col legno in ver l'aurora in /à/vo trarm! : 
Ridir tutto de' figlj 
p'Eaco non ponno i tarmi , 



F 2 to 

(i) Cioè 1 a menfa rotondi ^ imbandita nelle TelU nuziali . 

(2) I Dei culti , e le Dee > che erano al convito «li oSérirona 
doni: Nettuno i Cavalli : Vulcano la Sp.idi: gli altri altre cofe s U 
fola Bride non invitata gettò ha. le Dee il psmci di oro , a cui intorno 
crafcritrors n k«mÌ MjSVntjqual pomo diede dipoi occalione allx 
guerra Trojana . Di cjual polTaiiza poi faceflero dona a Peleo i Del* 
può vederfi in Achille , Neottolemo ,e nei loro PoAerì . 

(j) Cadice Ifota vicina 2II0 Arecto di Ercole nell'Oceano Occi- 
dentale j la. quale > lìccom'cra creduta il termine de' mondo abìucd • 
toglieva a'aaviganti la IperaaiA di pia avanci inolnatli . 
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XtfX. f. 



e 



Ka'pu^ erotfjLos gCaj», 

. Klot<rtt> doi^àli 

TlpÓTToXay ifÀ,fi.iycUf . • • 
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I VINCITORI NEMEI . g^. 
Strofe Quarta. 

[0 hanàitore de* certami (0 ìndujlrì i 
Che alle membra vigore 
Aggiungon ^pronto a" Teandridi illaftrt 
Venni . Gatteggiar eff il proprio onore ^ 
Che un giorno alzolli ad immórtal/ptendoret 
Coir Ifmo , Nemea , e fifa 
Jn portento/a guifa , 
E di lor pojfa chiare prove diero , 
£ a ca/a ritornar cinti di altero 
Serto y che dolce frutto (2) a gue* procura* 
La tua famiglia > • T ima/arco ^ fi ode 
Degr InniXì) over la cara. 
Che al V incitar dait lode . 



F 3 Che 

(i) -In tltornando Mndira alle lodi del Vincìcore Tlmafarco; 
tncomia i Teandridi di lui maggiori , come quelli , che vinfero ne* 
Giuochi Olimpici, Ifmjt e Neniei :e fraauelli ma^oiori l'pec lai mente 
nomina Callicle, zio dal canto di madre del medenmo Timafarco . 

(a) Cioè la Gloria , la quale è il frutto più bello , chcCracco* 
si» dalle fatiche. 

(]) Dice il leAo letteralmente efTer la bmiglra di Tioiararcq 
amminiJIrairice ( a così dire ] degli Inni vinoriali , quafi c^e cfla U 
dirpcnfaH* agli aìiTi . 



by-GoogIc 



t6 KEMEONÌKAt 

. . . . * . Bì é^ròt 
MaVotì? fi,' hi K(tM«Aa mXSCai 
'Ai-T/ J». 
SraAM-i' S^/J£y " tlap/ou 
Jii'$ou X^HoripiLp i 

Ao7a'j ÌJ^e^Sf aVt^u'as ' 

^St* . Kaws atjiwp' \k^ipoyri 
"NcuircCoìPì Sjuolc 
IO rAÓKTca.i' Supera KeXaA^- 
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1 VINCITORI NEMEI. 87 

Antirtrofe Quarta. 

CUefe a CallicU ( i ) ^uoì , materno zio , 
Colonna (2) più lucente 
Del Vario (3) marmo fi erga \ Vìnno mìo 
^efto farà , ^uaVoro , che. alV ardente 
Fiamma purgoffi y il carme mio polente 
Sarà a moftrare i pregi , 
Che n* agguagli ano a* Re^ . 
Rìfappia quegli , abìtator felice 
DeW Acheronte (4) , ciò il mio canto dice ^ 
Che neWagone (5J al Nume (onfecrato j 
Il quale in man grave tridente accolfe , 
Fregio di Apio onorato 
Corinto al erin gli avvol/e . 



F 4 Fre- 

ii) Dice ildoftro Litico, che Callide fra lì maggiori di Ti- 
ttiafarco è degno di eflèr Iodato con Canzone pili durevole > e più 
bella del marmo pario ; e più rirplendente dell'oro affinato , e pulsato 
al foco ì e finalmente con inno i il quale lo celebri giunto colla Victo- 
ria Ifm jca a quell'onore , e a quella grandezza , ciie rende qiiallivogli» 
.Vincitore uguale ai Re. 

(2) Cioè canzone 1 ionO] componimento; onde vuol dire s 
le Vuoi, ch'io JcnvajO componga inno, il quale celebri Collide ma 
zio materno &c> 

(]) Paro, lina delle Cicladi nel mare Egeo, faroofa per il bcHifll- 
mo marmo, che ivi nafceva . 

(4) Parlafi di Callide già tnoito, (Juindo Tìmafarco lipoitd 
lapreJeate Vittoria . 

(s) I Certami Ifmicì erano conrectatì a Kectuno . Za «JS pi£- 
miivafiil Vincitore eoo una corona di Apio Tecco. 
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.'Ena. (T. 

TOV 'Eu<po£wi? É^cA.ftU' 
Tepcuàs TzptmcCr&p 
O' vài oùtffÉrtu 77CU • 

5 TcùP (^' ÒCTOf i^c TU^s'p » 
*£A7TeT«/ r« l'xag-05 ^- 

OToy tuVwj' x£ MeAnc/- 
Ap 3 l'p/J'* cp^<poi . 
IO 'Pn'iOaTot TrXéKay y àraAcU" 
£to5 6* AoVa gAKfl , 



Owe 
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1 VINCITORI NEMBI. 89 
Epodo Quarto. 

F Regio , che il tue progenitore antico 
Eafone (i), Giovinetto^ 
Conterà volenti er fai plettro amico . 
A viver quei cogli un , cogli altri eletto 
Fa qaefli , e ognuno /pera {2) , cbefeggetl» 
Farà di maraviglia 
A" pojìeri , le ciglia ^ 
di , che aflttpor gli moje : Cosi immune 
Sarà da liti quei , che lodi Odane 
Di Milejia f 3) . Co/lai gli animi volge 
Col /ermon dolce ^ e in petto a* buoni grati 
Venjìeri ognor rivolge , 
£ agli avver/arj ingrati . 



Io 

(i) Eufane Padre di Callide, avo materno <Ii Titnararco, Vuol 
dire il Poeta , che Eufane negli £l»j celebrerà pili tolto il Aio figlio 
Callide , ancorché de&nio j pecche irovoflì prelèncè alla di lui Victoria. 
Perciò fo°gi unge : chi vive io una etì, chi nell'altra > e coloro > che 
viOèro ncf tempo medeCmo meglio fi conobbero tlt quelli >dic viJièra 
in (IherG tempi . 

(a) Cioè ognuno Tpera di poter megha raccontare ciò , che al 
tao tempo accadde j di quello poflano fare i Pofterii i quali non li tro- 
varono a tali fatti prefenti . 

( }) Ritrovafi queflo Milefìa lodalo ancora da Pindaro nelle Can* 
koni Olimpiche .-Quefii era Alitte in £gina, cioè ungeva quei , che 
È elbonevano alla Lotta , e al Pancrazio , e quii precettore, e maeftto 
gl'illruiva in quelli contraili. Di coflui Pindaro accenna ipregj, O 
continuando il lèntimenco di fopra dice , che dìudo pouà coutraflargli 
di lodarlo ■ come (ao contemporaneo . 
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nyeÈA* ÀiriNHTH* yiq< 

I VINCITORI NEMBI 
Canzone Quinta . 
A P I T E A (i) di E G I N A, 

Figlio di Lampone Paacritiafle . 



Q I quelle Vincitore lì celebrino le Iodi nelld Mtt 

Canzone Ifinia ^ allora che rìporà la Vìnorix 

iniieme cù\ Fratello Filacida , e col Zio ims- 

I temo £uEÌn)ene . tb lode di Filacida fu dù 

Pindaro ferina ancora la quinta Canzone If* 

uU* MdU prefrate MI anche meozioac 4Ì £iuiinàie« 




lo 
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OVH à,y^pta.vxo7Tom &' 
M' , &s t' iXivxk-onsC fjC ipyoiili' 
S6x( ciycCX/u.cLr j Ìtt auraj /3a6/A/<f(Jj 
'E?-aoV . *Am' fTrì 7rcC(j'iu: 

£t«;j;' aV hìyhax , J'txytéX- 

XlvòfcK èupw^im 
N/K{ì Ne/«iWj 7ia.yHpa.rlou ^{(hxvov , 
10 OCTTOìyéPus (paJyiv ripava.» 
'. Mar?/)' cìycLy^a^ 67i(i,pa.v .. 



EV 

Ci) Pira^nanR colle Statue le Cannoni , quelle perà relUm 
Immobili , dove le fabbricò Io Scultore , quelle portano per o^ni par* 
te le lodi di colui i che in eflé è lodato . Onde il prelente inno ixà 
noto per lutto il mondo, che il figlio dì Lampone giovanetto ì vin- 
to nei Giuochi Nemcì . Vogliono > che ad un ulc elordio dalle occi* 

fone 



bvGoogIc 



I VINCITORI N£M£I. -95 
Strofe Prima . 

IOnon fono ScuUoriOy che con fcaìptlìo 
Formi fa bafe immobìl fimulacro . 
Mat Canto , lafcia Egìna , , 
E qual falla marina 
Incontri nave (2) , piccolo battello , 
Sali pronto fu quello ; 
E porta avvi/o , che del ramo facro 
Si cinfe in Hemea di Lampone (3) il figlio , 
Pitea , che. dì valore illaftri prove 
Vie nel Pancrazio , e nuove : 
Di, che invitto mcjlroffi nel perìglio ^ 
E che venne a ^ran gloria 
Colla nobil vittoria ( ra 

§uei^ cui nel mento (^) il fior non ufcì anco- 
Del fratto ad accennar che prejfo è Vera . 

Et 

lìoneuQ facto, cioè, che rìchicflo Pindaro di uni Canzone in lodo 
«li Pitea, nedomandafle egli ip mercede tre mila dramme di oro i on- 
de rilpondefléro; che con tal prezzo avrebbono pocuco ergere al Vinci- 
tore una Statua. Per altro, ciò non oflante, gliela commifero . Il Poeta 
dunque affin di niolbar loro quanto male aveii'eio giudicato da prìnc^ 
pio s'introduce in «jucRa ip'"'-" 



(a) I due termini, de'quali fi ferve il Poeta in quello luo'o, fono 
:«i I e «it«T«« j cjiiello figniljca nave da carico , qLiefto piccolo legno 
aijikal mota .Nel trafponatlì abbiamo più tolto le|uito il lénlb. 



i_ìì Lampoue Autico di £gina. DelcrilTe, al dir di Paulania, la 
guerra Perfiana . 

(4) Allegoricamente defcrlve iJ volto di un giovanetto , dO'V' 
ancorapibere. Alla lanugine che apparisce fui volto dalli il nome di 
•fjM&ni che propriamente dinota il fiore della vite: come ancora a! 
frutto dalli il nome di iTi^Mj che propriamente CgnificA il tempo dì co- 
gliere il frutto . 
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'AvT/. (ti 

E'K i^ KpSvou Li£s T2 n- 

AtouUJ^ws è-fipcLpiy , 
5 Ma.Tpo'woA/i' TÉ , tp/Acii' ^^kup ajx'upai' ♦ 

£/ kAut(£(f ^a-ffOLpro , TTcCp pa- 

Zrarrgs mrf(ts>r e'f cu0é/Mt ;£^/mk «!a«? ? 
'io 'EctToitroj à^tyvwtis i/«'» 



Tou 

(i) Da Saturno nàcque Cliiconé : Ax Endeìile d! luì figlia ,eAi 
£aco Peleo , e Telamone : da Giove Eaco : da Plàmate una dell&> 
Neieidi, e da £aco Foco i e d4 Xuide alerà delle Neceidi, e da_> 
Pelco Achille . 

(») 
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I VINCITORI NEMEI. 95 
Antiftrofe Prima. 

Et gli Eaetdì Eroi 0) fì*^oJt in guerra , 
Che già dtfce/er da Saturno t e Giove , 
£ dalle gra^iofe 
plereidi , in alto pofe 
Po/lo di onor '^ e la nativa terra , 
che qual madre (S) dtjferra 
Il fetta f u* albergo Po/pìte ritrove . 
^efla di navi (j) , e di contro/li amante 
£i avvi/aro una volta di fondare y 
B al venerando Mtare 
Del Padre Ellenio/lando umili innante , 
(_ Poiché in e^o (^) avean fpeme') 
Tendean le mani interne 
Di Ende/de (5) i^glj ancora^ e Foco (6)ia cui 
faceva il Regno iUuJlri tpregjfui . 

Foco^ 

(2) IntenJeG la Clt^^ìEgìna patria del Vincìcore decu Metro- 
poli rifpetto a Salamina > Cipro , Jolco &c. le quali Tclamond Xcu- 
fiOf Peleo> e Achille uriundi di Cgin? occuparono . 

(}) V-ntTiCì qui daPindatoinuDadigredìoDe lugli Eacidi, dì cui 
lammempT) l'origine, l'animo bellicofo, e i piO nobili fra di eflì . 

(4) Alludelì qui ad an fatto ; quello fu, che penuriando la Gre- 
cia di acque , li téppe dall'Oracolo dì Delfo , che jovealì pUcar Gio- 
ve > e che a ciò fare farebboi>o (late opporiutiiflìme le preghiere di Ea- 
co . Rìcorfe £aco a Giove 1r■»^^WlV , o come qui £celì ttAKi'V > 5 
jmpecrò a tutta la Grecia le pioggie bramate , Pindaro in quello palio 
non attribuilce ciò al jòlo Eaco , ma ancora ai fi^lj . Quindi apparifcc 
inoltre perche dicali ÌXK*ti»t Giove . 

(5) Fu quella liglìa di Chirone, dji pai £aco ebbe Peleo , o 
Telamone • 

(ffj Nota qui ì>iu(U la maniera greca ; che in luogo di dirfi il 
RcFoco^dicefi =jii« ««iKfU KfiWM> 
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TOC Tttj ©seu, ov foL/AdOaa, 
Ti'kr ÌtzÌ prtyfMH nónou . 
Ai'HofMt fiéyx aVai* , àv «T/kui té 
Airi KÉX/ptTtujeu/aÉW ■ 

Keù t/j a-v^poA y' oì\hi/xouì 
^«^aj- aV Oìmvw; ìKsjtìv , XroC<Xt/ji«i . 
^ Ou To/ ctTToUrcL xepJ'Imi' , 

^cuvoiffcL TTpéiraìTTO» , ciXcCQa drp&ins . 
IO Kflu' to' f't^i' , :?oMa'x/; gj-' CoOw- 



Et 



bvGoogIc 



I VINCITORI NEMEI. 97 
Epodo Pnmo. 

FOco 5 fbe dalla Dea P fintate (i^ nacqup 
Del mare preffo l*acqtte . 
Gran fasto , cut retta ragion contrada , . ' 
Dì contare a vergogna , in qual maniera 
Vlfola illuftre , e vafta 
Ep (2) lafcìaro : e qual dalla primiera 
Sede (3) vendtcator Genio caccìolU 
Ch'or palefaffe il Canto mio non volti , 
La fchìetta verità , che il volto fcopra 
Altrui ) nonfempre utilitate apporta ; 
Ed ilfilenzìo , che aWuopofi adopra 
Sp^o è frutto di faggia mente accorta^ 



G Che 

(p Pfamitó , tiiit delle Ncteidì , da cui Eico ebbe Foco , co- 
me vedemmo . 

a- /*' . *''°^ P***" » ^ Telamone . Il Poeta dice «riiognarG dJ 
«enre .in qua! maniera , e peroual motivo cfli abbandonMono Ef ì- 
na .- e CIÒ per non mifchiare cogli encomj fatti mericevoli di biafiai'o. 
L uccisone del fratello Foco É quella cagione , che qui da lontano fi 
accenna «ial noftro Litico , e di cui fojfa ì pwUw all' ode Olimpica 

Ci) Da Enona, àweioE-Iiia. 
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■ Xtpo. 13, 

EX i'' 9^Zop t ^ X^pwi ^la.v p 
'H Ci^pIrAv ivcuvnffcu 
Ilo'Ae/AOi' ^^émrcu , M-^Mpii put 
A' àuróò'it' (?A(aa.6' yno^ai- 
5 TItw t/s ' .e;i;ia -yopcCrcùP éKa/^pèy ^p/^cLi', 

KCU »^/)(tC TTÓvrOlO 7T0L>\0V- 

T (ùirét . nprfcpptoJ' itlV x*«a'- 
, XfyfeV nXcCiivpa h<^mvt 



*A.ii&- 
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I VINCITORI NEMEI. » 5)9 

Strofe Seconda. 

CUefe dì celebrare a me pareffe 
Degli Eacìdì la felicitale , 
O il vigor della mano , 
O la guerra , ìn cui ftrano 
Va/o mn è tra le falangi fpe fé 
'Del ferro , da cui impreffe 
Son le ferite ; e f&fer mi /cavate 
Voffe (1) da alcun per impedirmi il car/è ; 
Sappia , che le ginocchia d prejìe al /alto , 
Poggiati l'Aquile (^2) in alto , 
JS a gir di là dal mar le dan /occor/a 
Vali robufìe , Il Coro 
Delle Mufe per loro (3) 
FeJ^nel Pelio adir , e il biondo Apolh 
In mezzo dì effe colla Cetra al C9lh f 



G 2 Apol- 

li) Ciò dice il Poeta alle^oriciinence; perciocché ne! Pencailo 
= •^«•ftKTtt itititran» ÌK>,tii.h»ii • or più , or meno lanche . Vuol 
dnnquedire; che > fé alcuno volcfle prefcrivere ui quilcìiececmine 
aJle lodi degli Eacidi , egli affidato all'agitici delle (uè ^inoccfiie, che 
èquantodire, alU&lii:iddìcomp3n;e,e ^lla^rtzia nell'atte poetica 
à Qierania di liiperarto . 

(2). Con una nuova allegoria lì ri prò mette della Vltcor la, pa- 
ragonandoG ad un'Aquila, che aOìctuiM nella rabufte2£a dille iu«^ 
ali Ipiega i Tuoi voli aliai lontano . 
(;) PcieDGOmiaiegli Eacidi. 
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A Taro TTeLvroi'av pòf*-^v . 
hi H j yrpiln^oy ijÀv ufimCAp » 
A/0$ cìp^ófispcu , ff€//,mv @irip , 
HnAe'a ^^ • S,s ré Hf a£Qpc£ 
5 Kpn&ruj 'Itt^oAo't* </*(jAtì wetf affai 
*H6eAg) ^tcoÉuca Ma7iii- 
Tac chottÒv TTtAfftuv (ÌhoItap 

YIoìKIXois ^OuXHJ/LLCLCri . ■ 

"^i&j^cLv ^i TTOtnràv o'iwfTTO^e Xóyov , 
IO *^s òLpa. vufx,<^^a/; STTtipx 
Kavos If \ÌKtpoi%. ^hKot^o» 

'Et7(ù. C. 
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I VINCITORI NEMBI. j&j 
Antiftrofe Seconda. 

\ Petto i ebe toccando P auree corde ^ 
Duce era delle varia melodìa . 
Effe da Giove ( i) ttitanto 
Incominciando il Canto 
Lodar con inno al fuono non d'f/corde - 
Jl volere concorde , 
Che Teti veneranda , e Peleo unìa ; 
Come Creteide la taf civa figlia 
jy Ippolito voleva ordirgli inciampo : .. ,, 
Conte delufa /campo 
Trovolle ^uell*amor , che la coniglia j 
Facendo menfognera , 
Che al Conforte , che impera 
j€ Magneti y nafceffe in cuor fojp etto ^ 
Che Pelea oltraggio gli tramale al letto . 



G j Mit 

(i) Qui àntibniice Pìndiro alle Mule , cì&> che altrove dice t 
de* ièguad di Omero, che incotninciano il Canto da Giove: flioda 
ancora invita le Mule a celebrar Giove nel ptincipìo tS( \ff»* • 
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TloMc£ ytip U.IV Tratll ■Ò'VJjm 
Tìa.p<pa.f/.^va. Xirdviuiv . Tou (Te* òpycSp 
K f/toy- cÙttuvoì Xóyoi ' 

Sflp/cu TCLTpÒi ^d\0V 

Afl'crtK . *0 J** ì<ppeC<r-dri , xaréy£w4y te' d( 
'Optrips(ptìi J^ cùpavou 

PaiTtì? r/jflf^w aKoniy f 



Ta.fi.' 
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1 VIKCIfORl NEMBI. loj 

Epodo" Secondo . 

J tal ratiinit p opponeva at vtrci $ 

Vokhe tutto ilpcnficro 

Calàamtntt a pfegario effa fi) rhol/ci 
Ma i duri ditti gli pungca» la mente . 
Onde egli fi tifolfe 
Di ricttfar tal fpofa immàntinentt , 
"Del gran Padre i/pitat (2) temendo Vira, 
Degli Imtno'ttali il Re^.cèe in cielo aggiri 
Le nubi y fé ne avitide ^e a lui eonetff'e j 
Che alcuna dille figlie Cj) dì Nereo ^ 
Ch'anno la, rocca d'' or ^ fedi a luìètjff'e^. 
È maritò di lei ratto lofeo i 



64 Net' 

(ij Cretese S pregar Pcleoj 

(2) Cioè (lì Giove , il <iuale fsvéraméDÉC punifcé coloro , chtf 
violano l'orpizio . Chiamali Giove Padre j o perche [ale e^Ii dìcefì 
rilpeuo agliaio ni iaii e ai Deii ovvero perche egli é Padre di Pcleo . 

(i) Teride. 
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"Zrpo. 7. 

y^A.M,^'^v Tlco'HÌ'dma. Tra- 

* ^ ojs * i?i A'i-jfóCQèv yrort x^ardv 

Ktu (T.^'em ^i/wj* épt'ijtv' 
■ Ti -^/wo-a . ttórM-Of ii ttpha 

n(if>T(>]f . Tu' iT' A/>/wt ©goCf EuQi/M'e'^f 
IO >I/Ktw «# ayxcJpgtrci Tiertw , 
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I VINCITORI NEMEI . lojp 

1 Strofe Terza - 

NEttan già ptrfuafo 
Futuro affine (O^da cuìfpejo wp 
Da Ega (2) al glorhfo 
Dorico Ifmo famofo , 
§iual pe* ludi ttfftt è giammai rima/a 
Sepolto fieli* ocea/ò ; 

E incontro al Nume allegra fchìera fa^ 
Colle fftole argute , e colle grida , 
Che del valor la gioja (3)/^ compagna . 
La forte., che accompagna 
Il natale ài ognun , coimen deeido- 
D*ogni opera . 'Felice 
Bufimene a Te lice 
Della Vittoria fra le braccia f 4) /Iretto 
Di dolci inni jn Egina ejfer l'oggetto . 

Pitra 

(i) Giove perruafe aNetttnio, cbe £ contemaffe di divenir 
cognato di Pelea. Necnino ebbe in moglie Anfitrìte. e Pcleo Tvàia 
iòiclU di quella , 

(2) Ifola preflb l'Pubea, in cui era religiorameme onorato Net- 
tano. Finge {wnanto il Tocca, che Nettuno quindi fi portaiTe all'llno* 
ere celebravanfi i Giuochi lim) in onore di lui , 

(l) Alludcfiqui a quelle fcbieredigiovani, che fcdiggiavano 
dopo le vittorie : come fé eflè G £icefléro incontro a Nettuno , meotte 
portavafì nell'Ifmo . f aflt qui menzione de' Giuochi Ifmj in grazia di 
futimeoe' , zio materno di Pitea , che vinfe in cflì ; e con ciò volen- 
do rìtoniarc alle lodi di Picea . ci dinodra , che la Ibituna flelTa, che 
fii pro|>tziaad Gutimene , fì maotcoDC aucot tale rìrpetto aPttoiuao 
de'diicendenti di quello . 

(4} Dicefi ciò dal Poeta in ordine alle fpefiè viitorìe , clic Eu- 
tiniene octeonc ; perciò lo clprime caduto fra le braccia della Det-^ 
Vinoda. 
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Nt«/ nói fjudrpois oLycCj^n trS- 

*A Néws^o. fJiìy a,pr\ptv , 
5 Mas T ìmj(épioif ^c ©/Ano*' *A»</M«J'ì 
"AA/Kttt J*' éA3^'pt<m , o/xo/ 
Te «para, N/Voa t' àv suiry- 

'Eo-Ao/c^ jao^^ATfiU 7:ipt ttÓCita yróhs * 
IO *I<r^/- 7AuKàa.f rpf Mgj'aVtTpou 

'Enea- 7. 



(i) Cioè di^li Egùietìi nel Dumero dei quali etano Eutìmene, 
« Piiea. 

' il) Vuol dirci ne fa il lìio ornamento » e la Tua gloria a cagio- 
ne della viKorìa riponaca : fé l'amtiopria come uno de'Juoi Vincicorì , 

(i) - 
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I VINCITORI NEMBI. lor 
Antiftrofe Terza. 

Pitta nipote tuo materm adcji 
Alla gente , che dal medefmo ( i) fem* 
Sur/e, gioia comparte , 
Nemea, ch'il chiamò a parte 
Del /erto fé lo adatta (aj : il pregio iflefo 
llmefe{3)diegliapprejo 
Caro ad Apollo, Iti cafa ("4) a j»ei la fpemt 
Dì vincer tolfe , cui lajlèffa etate 
jiprio lojìadìo : onore uguale volle 
Dargli di Ni/o (5) il colle , 
Che placido /l avvalla « All'onejlate 
Ogni cittade (6) inte/a 
Lieta l'alma mi ha re/a . 
Sappi or , che a' tuoi /udor dolce mercedi . 
La/lejfa/orte di Menandro{'j) diede. 

Se 

(3) Il Mele caro ad Apolloj e a lui dedicalo, in cui gli Egiiied 
celebravano facrilìc), e fèfle in onore diluì, cfaiamavafi Delfinio. 
Erano ancora da eiH (tati ìftituiii alcuni altri Cenami chiamaci' Jif«- 
^'fui 1 ne' quali Picea aveva octeniico il premio ■ 

(4) £.0 ileflb i in Cala , che in Eginl Patria di Piteaj in ci^ CCr 
lebravanfi gli Eacji in cuiegli viole gli altri giovani liioì coetanei. 

(5) Qui addiianli i l'izj , e gli Aldtei di Megaiaj una volta 
detta Nifd } in alcuno de' quali Giuochi Pina vinle > 

{fi) Vuoldire. Iiìprovopiaccrei che tutte le Citta della Gre- 
cia per naturale indolcì ed eledone fi adOprino In azioni onellc . 

[7) Monandro fu Alitte, ovvero maellro t e direttore di Picea, 
zteniele di Patria < Chiude penanto Pindaro queftl danza dicendo, 
che la fortuna di Monandro puidò Picea d cogliere il fìiitco delle taci- -. 
che colla vittoria , e colla ^rocìa t che conlèguì j le quali 6itono di ti- 
lt fatiche dolce compenlo . 
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tÌKtov eUèXnrcufftP i/uifis» , 

£/ J*i ®tfji'l^tov itaa Si t' àdS^ f 

IIpo's ^uvec wip^eurioVt 

TÌiSktclv ré viv , Jt^ij TrayKptiriou <p6i'y^<u e*- 

• N/Karr' eipercCv • TTpo^poict i*\ 'AtdHcVf 
10 A<76i 7T0teLivv(t (pppac c£(p<tMu' 
Mata , ffOy ^a.kQtSs XaCp/ff^ty , 



•E, ■ 

(i) Vuole qui il Poeti non folo lodare VUé a ) perche «gli ebbe 
perÌH>Macflro,. ma ancora avvctcitlo, che dopo Ì>io> da lui dee 
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I VINCITORI NEMEI. 109 
Epodo Terzo. 

SE punge il cuore Hgaiàeràon (^i) bramato^ 
Che in Atene (2) aààejìrato 
Sìa Varte-fice è àuopo degli Atleti , 
Che , fé vieni a lodar TemtJlÌQ (5) , tema 
Non ti arre/li i ma in lieti 
Innifnoda la lingua , effa nan tema 
La vela di /piegar {^jino alla gabbia , 
Vìi 9 come in Epidauro (s) ottenut'abbia 
Doppia corona', per ciocci)' egli à vinto 
Nel Pugilato , e nel Pancrazio^ e come 
ID'Eaco (fi) fui limitar ferto dìft'into 
D'erbe annodar le Grazie alle fue chiome . 



Son 

C») LodaG Menan^TO > perche Ateniefe , cpn che lacìtimente' (I 
Wa Ateoe, come madre di eccellcDii maeftri in ogni arte. LegRt 
Omero al fecondo dell'Iliade, dove parla di Menefteo , Duce de°li 
Atcniefi. ' 

<3) Temillio fu l'avolo macemo di Picea . Vedi la Canzone fe- 
lla Ifraia . 

(4) Oliando vi ì bìfo^o di gran vento , fpiegafi la véla della 
nave lino alla gabbia . Volendo duuc]ue additar Pindaro , che le lodi 
di Tcniiflio poDbno abboiidamemcate,efeazafcarfezz3 celebrarli > 
licoiTe a quella allegoria . 

fSÌ /n Epidauro Città dell' ArgoUde fi celebravano gli AfdepJ 
in onore di EfcuUpio. 

(6) Cioè nel tempio di Eaco,che era eretto in Egìna.nel prim» 
ingieflo del quale fu fòlito Tcmiftio fofpendere le ìk cotone . 



zecbvGoogIc 
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NEMEONIKAI 

AAKIMIAH^ AiriNHTH* 

I VINCITORI NEMEI 
Canzone Setta . 
AD ALCIMIDE (i) EGINETA 

Fanciullo ^j) Palcfirita. 



Sclepia<le>con>eodi:rv3 Io Scoliafte, vuole, che 
11 Vincitore fbflè figlio di un cen» Teone , e clie 
folle (ti Creo* Apparisce però baflancc mente dal- 
la prefeiite Canzone , che era di £gina , e noa 

J di Creta . 

(a) Non rechi maravigl[4 .cbe quello Alcimide fbfle fanciul- 
lo, poicbc ammcuevanfi a' Giuochi ancora ne' primi anni > e prima 
della pubertì , fempre però , che avefleco a coniraftare eoo alcri loro 
coetaaà * come facevaH deali uomini cogli uomini . Vìnle dunque 
quello Alcimide fauciulJo nella Lotta* «ouc nelU Canzone . 




^0^ 
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^rpo. a. 

E*N à.vS'pZv , tv ®iw ytyos * ut 

Mit-rpòs dfK^értpot , 
^iàpyet J^s' sTAtr* KÉHpiM.iva, 
5 ù.\ìva.fi.K f «uS tÒ AtóV , ot/tTgc • 
*0 ^ xJ^\KiOi ÀuxpaMs «uà tJ'oi 
M^m oùpa.vói . 'AMoC t/ 7Tpo<f<pèpo/ASp 
"Efivof , r" M'^ya.y vdov , n* 

. [O KouVgp ìpufispia.» 

OÙK à^àrH t oùJ^ M'irti 

Tii iypaylii J^pcLfAbL» TTori ^óSfMv . 



(i) In qnefto cfordio ci prefenu Pindaro i fentitneDiì di qutl 
irempi futla diverfid ^e fomiglùnza, che ftìmavano paflkfle fh gli 
nomini , e i Dei . Oicelì pertanco , ch« aweanache /ìeito due Ichiuce 
differenti, comune però è la loto origine ^alla terra ; Pafla aneli- 
la gran differenza tra di loro nella potenza ; fono i Dei immortali y e 
abitano il cielo durevolìlTìmo; davccche gli uomini fono un niente, 
e h loro flanza è la terra corruttibile > e fono alla motte eflì medeliini 
foggciu > Non oftante perà ([ueAadiÙgiiiigliaiuay aoDO alcuna cofa 

' fra 
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I VINCITORI NEMBI. iij 
Strofe Prima. 

SO» dhei^^a lor (i) gl'uomis/ , eìDfff . 
Ambo però (2) lo fp'irho 
Da una mede/ma madre abbìam . Lofvarh 
Na/ce , (/e faggio in gmdicar tu fei) 
"Dui iiftinto poter ^che molta è vtrìo . 
Un nulla poicb'^ l'uomi an quei durevoli 
Alberghi dì enea {\) tempra . 
Somiglianti fff rende agi"" Immortali 
In parte , e la viltà nojlta contempra » 
O della mente (4} H vivido 
Bccelfo raggio , l'indole : 
^antunque nonfìa noto a noi mortali 
§l^al fia I9 mpts (j:) ^erta ^ a cui lafor^é 
Il nofirocorfo e giorno , e notte /corte . 



H Alci" 

ftalorodì Gmile cirguardo alle doti dell'animo; matuttavoluè i^o< 
- to agli uomini e la quniiii > e il (einpa della loto fortuna , o della., 
loio mone . 

(a) Clic la terra abbia dato orìgine agli Del , e agli uomiiù Io 
fpiccìa ancora Efiodo . Puoi rilcontraFc lo fìelTo nel primo libro 
XM ffYM> e demente AlelTandriiio al lib.s. nsf^HT»» . 

(i) Oicelì di bronzo il cielo per la Tua ltauti:t] , e durevolezza. 

(4) Qui intendelì dal Poeta additala la ragione, l'inceilcit'i , e 
Seneralmenie tutti i beai dell'animot come per Quella parola puirir . di- 
notane quelli del corpo , Da tutte due quelle forte di doni i.ciuine il 
ooflro Lirico qualche fomrglianza traili uomini, ci Dei. 

(5) I-a voce nSww dinota propriamente quella ttinicella inzup- 
pata di colofe > con cui gli artefici fegnaao le loto lince , e pct meto- 
nitnia la lloca Aclla > o la (dqm . 



bv Google 



IJ4 NEMEONIKAI 

*hpo\jpivxr(v , CUT axuiCeWceUs 
j; tona. fji4v cùv ^/<fc ttvJ'ptf' 
Sii» f7n\$r(i.vò» yné^faiy t^^ovAv , 

10 IIvS è*ct7<tìl'W5, ^J 



"l^vt- 
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I VINCITORI NEMBI V ìij 
Antiftrofe Prima. 

ALcìmiJc egli ancor (i) ci masifejlt 
Vittàhit per conofcert 
^ella cogftazìon ch'i col terreno 
De- fruttiferi campi , onde fi apprejla 
TahrFanovdeiho, di cui pieno 
A il ricco grembo, in afimfnto . a^li uomini } 
E talora alternando 
Leveci, mentre fianco fi ripofa ., 
Nuova for^a,e f'g"' vaff as^uiflando . 
VinnedalrUii amqkHi 
Di Nemea il eiiarp Pugile 
^mico de' Certami : Ei mentre pofa 
Felice il piede, «'trova l'orme tmprejei 
la forte fegue (-2) , a cut giove lo ele/e , 



H 2 L'Ava 

(0 Applica il Po«IA in quefl* ADCiOioEé l'Efordio td Alcimiife; 
3 quie dice ellcr di una famiglia , glje come il buoa terreno a vicenda 
ora di frutto , or lì ripofa , e pnnde nuovo vigore per ctpiodurte al- 
tro fratto: cioè alternatamente di alla luce Vìncitoti ne'Giuochi, deS 
quali va enumerando alcuni: e fra quelli Aloaide celebrato iuquefil 
Canzone y che vinte ne' Giuochi Nemei . 

(a) CioiUfonedl attencK la Vitmia Ntuca ^ 
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Tiiit.ypo7i(LropOi à/jitufi/ouì 

^ Kos i(òv, AUkI^cus , 

*Eppea. TTpZros òtt 'AA<pÉei?, 

KOÌ TTiVrdXli '\V^iJi.(H 

"ÈneLvffS XoCd'O.p Sù>«AÉii/^a. , 
4,0 X)i ijTiépraros 'Ayn^i/AcLyo^ 
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1 VINCITORI NEMBI. iiy 
£pddo Primo. 

L'Avopatcrm fuo fraffidantaate (i) , 
Cui per le vene ilfiitgue ijltjfo cor/e i 
A" pitipajli va httante , 
Di Mfn li rami atttrfe 
NetPOlimptco Jgone egli alta fronet 
Tra gli Eaeidi il primo . A uni fon conte 
Cinque corone •, onde la chioma tinfe 
Nein/mo : in Nemea vinfe 
Tre volte, e per tai fregi 
Soclide , che fu figlio 
Primiero di Agejlmaco ; 
Alfobhlh (3) tolto fu da' V ati egre^ , 



H 3 Toi- 

(i) "PnBìiamitiU fa il piitno Egìneu , che rlponò la coranA_< 
OlioipicA nel pugiUto , e co' celli l'Olimpiade cinquanieftma nona ;fu 
ancora il primo , cui nell' Alci di Olimpia tbflé erena la lUtua > U 
^ucAa al dir éì Paurania Ai di le^o di Ciprellb . 

(l) Alcìmide non folamenre fu dal banditore dopo la Coroni^ 
acclamato Egineta , ma ancora figlio di Soclide . Dice dunque il Poe- 
ta , che non Ucendofl alcuna menziona di Soclide t ne vivendo aellx 
fama j come quegli y che non riportò mai alcuna vittoria t Alcimide 
colla fua vitorìa rìrveglia la memoria di fuo padre * richiamandolo dall' 
obbliO] in cui tra. Didimo norò, al riferire dello Scoliafla , che if 
Veto nome di Soclide ^ era Socie ; ma Pindaro , feguendo la lìcenzai^ 
con^Ca a'Poeujdedtnòqueftonomt alla mauieia de' P'trMimic^ 
cbdiOe Soclide. 
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E Ili.' 0/ Tpàj liÈeAoJnfpOi 
Ilpòj a«poi' opeTAj 

. 'EyiuifArre . Si/»* ®6«/ iN Ti/;j;fls 
5 "Erspop c^rtva. otwv 

nifu . 'lÙnonM /uya. à- 
Tltàv ■tijx^t' aivra. aKojToC, 
IO 'X2r aVò to'^ou /à- 

Mó/tras ei?poi' ÉWaf.fii-'- 

KA»" ,'hMix^l'-imt tip tiyipari 
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I VINCITORI NEMEI. iij 
Strofe Secondi. 

PO!M fae!(i) tri, eie i primi r'f'rtarti_ 
Di rohujlaiii al eulmine 
Ciunfert tolerando U fatiche • _ ■• 

Ma di Din col favor non fumi apart 
Di juefla (ì) altra famiglia, a cui ài amtcbt. 
Corone fofe dortator più prodigo 
Il Pugilato in tutto 
Il va fio funi di Grecia . Con parole 
Magnifiche fperanza , che coaduttt 
Vedrò il lavoro al termine . 
Mttfa , ;/ vento (^i) propizio 
Drizza del mio /ermott, fual dardo (4) . iuolt 
Degli Oratori , e (5) de' Poeti l'arte 
Ridir de' morti i fatti entro le carte : 

H 4 _ Ifaf- 

(i) Cioì AgeflmicfljPralidaniaiireje hkimTdt, Potrebbe-* 
^i itoaTtiicbe li "due fr.-ippofìi ai prec?d-nti: cioè Soclide , e il pad» 
di Al^iiiliik fiiMno it^ymni , ovvero «yiinuf Siteifai > alcemandofi ft« 
diloro levcciìache pare lì alludd^dil l'oeta colu lìmiliiudioc dì lo- 
yanàéOtxi de' campnche ora portano il ftiitco, ora i vicenda rìpolanO' 

(a) Cioè di quella caft , eHiqueda famìglia di Aklmide , ia_-» 
quileil Poeta paragooa colle altre famiglie diiiittl la Grecia; com» 
iella chiaro da cìò« chefegue. 

tj) Ailcooticamente intendeli lacanionC* « l'iiintf, con cui El 
celebrali Vincicoce, e la di lui famiglia^ 

(4) Frequentemente !« q^uefta Canzone PindirO paragona, coma 
ti altrove , i veriì a'dardi iDdnzsati al legno : onde il lénfo di quella 

ESofarì il feguenie = Io Jpero, che per le molte lodi, delle quali ab- 
nda la famiglia di Alcimlde , toccherò il fcgnó , ohe mi fono p»Y 
pofto ì perciò TU , o MuCa lecooda le mie parole . 

(l) Con elli Sermoni , con efll Inni, eoa eflc Caosow . 
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A*Oi<^w* i(^ Aóytoi -tei HctXgti 

Ba.<rffiJ^ouff4v tir' éu* 

^iMWroì yrapè'^af TToXtjy v/AVOVf Àyé, 
Più^<i3t> 4f)yfÀ.cÌT(ùP ^j-Éxei*, 
Kcu •V*/' ^ cLyxò^a,t 
IO Xàpaf ì/AoCmci i'eQets , 
nu-3-6Jc^ xpaTTKrep, cÌwo 
Totccrg cu/ia TToCrpax ypiJifà' 
Jiajidrcu; uni KaM/ó? aVa? 

'E^a. i3. 
■"E/jysrj AttToi/j • . • . 
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I VINCITORI NEMtl. 121 
Antiftrofe Seconda. 

I Fatti, de già faro illufìri , cgraniì: 
^airart prefoi Bajpii W) 
Non fan , da vecchio ceppo ufcìti un giorno , 
E lodati pei fatti memorandi. 
Che portati, qual merce in «ave (2) , intorni) 
Dei Caller delle Mafe ampia materia 
Sommini/lraro al Canto . 
PercioccH Calila (j) un dì in Pitona ottenne 
Della illujìre vittoria il pia l>el vanto, 
Dopo , che alte man ehhefi 
Legato il ce/lo C4) valido . 
Ei da quefta famiglia al giorno venne, 
E fu alli figli (5) di Latona grato , 
Che della Rocca Saro à il fianco armato. 

In 

(i) Cioè non fono rari quefti ftctì ilIuRri nelli famì^ia ^ì AlcU 
inMe.chechiamoflì de- Baflìdi, ovvero dc'BalTìadi daimcetro Baffo , 
Didiiho in luogo delia parola puwliaaii \e9.%t fitvtìtaitit da un ceno 
Budionedi Egina, dacuiia t'anniglia de' Budidi dìlcendcva. 

(a) Servefi Pindaro di «na efpreflìone nautica j perciocché gli 
Egineti erano Ilolani , e rrafmilero per mare le lodi proprie a Pindaro t 
e ^li altri Poeti . 

( 3) Uno de* Ballìdi > eredy^ o dallo Scotiafle figlio dt tin certa 
Teonte } caro ad Apollo, e Diana j e famofo per la vittoria Puifl.^ 
riportata co) ceAo > come ancora perla Nemea} e Ifmia- 

(4) Additafiqui , che Callia vinfc nel Pugilato. Vuole Paufaniaj 
chenei lècolipollenori il cedo permeizo Ai ftrifcie zfioitiglìate di 
cuojo , lì fèrmafle al carpo dì ambedue le mani . 

(s) Cioè Apollo, e Diana, che nel teftogrtìco veni^ono accennati 
dalla parola ".f ;>«-< > come le dir voledè , gcrmoglj di Latona . 
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TrtLfici Ka- 

StoA/ìx Ti Xap/Tft.i' 

Xìóitcu TS 7fi'<pupft KpeoV ^ 

Taupc^vet T^/srnp/tTj 

Xlcff tt Aéovrós PtKd<ra.y' 
10 T* Spfip' éUndoK ^XioSnos ^ «- 



nxt- 
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I VINCITORI NEMEl. laj 
Epodo Secondo. 

IN Delfi e! maitre il Sole (i) rilueenle 
Sferza ! ftancbi dejlrier ver Fonde /alfe 
Del mare dì Occidente 
Splender nel coro valfe 
Delle Grazie . Del pelago nel ponte (2) 
Or«i le tempia al figlio di Creonte 
Vjittfizìon f g) guando il terz^amio (4) alPa- 
Tori a Nettun prepara: (r* 

E ad onta dell'oiilio 
V'ilfuol da' monti adomhrafi 
Di Fliunte (5) , già videfi, 
Cile l'erba (6) del Leone il rìcuoprìo . 

Per 

ti) Sulla fera caDUvantì le Iodi de' Vìnntorl : perda diceli* clié 
Callia in Piiona , t Delio rìfplendette y cioè fu celebralo dalle grida 
di quelli ( che t'acclamavano fui far della fera. 

(3) Cioè nell'Ifnie, che a guifa di jwntc fui mata cougiun^ due 
terre > e j du<; mari a' fianclii • 

{3} Adopraudofi il nome dì Aifizioiù a dinotare |winc)palmni> 
te! Gludid pubblici di qualunque luogo : a'Prafidi de'Gìuocbi IlipJ 
dadi ancora quello nome' . 

(4) Gl'If>nj> e i Nemeì celebravano all^titrare dì ogni terzo arh 
nOj e nellacelebrazioiiede'piedeta'Ifin],làcri£civanfìi[oti3NeTtvnoT 
Vedi Oinen> Odifs.y , e la i j. Canzone Olimpica del noflto Lirico. 

(s) Cini dell' Argolide , detta da Omero Arctirca dal oome 
della fijb'a di Arante fondatore dì eOà . Da Aretlrea nacque Tliunte y 
che diede il uotse alla Città . DiconC li monti di Fliunte ^cit , nella 
qua! voce l'u ttot è privativo , ma bensì intenfivO net dinotate el1ércL> 
li medcfimi, fbrlè per U loro altezza, a0ai ombroU . Quelli fiefli mon- 
ti chiamane ancora Ogig), doè antichi ^ o aoticantenie noci* da Ogige 
Re aniichiffimo prima di Cadmo . 

($) Cioè l'apio, con cui volld eScC coronato £rcole j dopo uc> 
ciCo il Leva» Nemeo . 
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Xrpo» y. 
XlV fcCT/ TTpo'n^i j 

NafToc gUHAe'o. rcCp- 

j "E.Tiopav è^o^op tàvoLv 3 

'Aperiis d.Ttoi'wty^fjUvot fieycCAax . 
neVaTCu ^' STTt n x^"^ ^ J^/a^ ■3*- 

Tù)C ' ^j e's Aì^ioTicK 

^roiifoLvroff inSlXro, "BoLpù 
Aé ff<pi vSkds ^vi'e^ '^X.'^ 
Aèdi ts Kit.ra.Qds «p' dpfji'oLtmy 
'Avìu -y. 

Sei» 'Ao'oj, cù;^iLicL 

*E>^g£JS txKÓrof 

O . 
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I VINCITORI NEMBI. laj 
Strofe Terza. 

PEr lodar quefta iUiiflre ìfilt fono 
A* parlatori gV aditi 
Ampi; poiché gli Eacidi (i) t'fero 
Colle grandi ttirtudi eceelfo dono 
Di forte coti rara ; ond'ì , che diero 
Vanni al filo nome , al quale angufìo limite 
Ave la terra , e il mare : 
^ejlo (2) ^poiché alreal natio foggiamo 
Il nero Duce non poteo tornare , 
Balzò ancor fra gli Etiopi; 
fiuando l'irata (5) lancia 
Achille C4) nel pugnar fcuotendo intorno , 
Dal carro fcefe , onde pugnava allora » 
£ i( figlio (5) accife della bella Aurora . 

eiue- 

(i) Gli Ea;ìdì > tuoI dite , aprirono quefto campO agli elo(]uen^ 
(ì per difFoDderlì nelle lodi dell' Ifola di Egìna, nel qual campo iòno 
mille aditi j e mille vie dì celebrarla ; onde non può mancar mai ma- 
teria ai coinponimenci di quelli . 

(z) Quefto nome di Egina refo gii per nitto celebre > e &niofo. 

(3Ì Pindaro dà all'afta di Achille l'aggiunto di J«ii#«M,cioè 
molto iraconda , acuc* , e capace con un fol colpo fare due ferite, co- 
me di ella fi fcrillè. 

(4) E'danotatlidi nuovoeiò, che altroveaflecioiniojche ilnoftro 
Lirico alla maniera degli altri Scrittori greci, prìncìpal mente di poetai 
io luogo di dire Achille valorofo , e robiiflo , cjicc il valore , e la ro- 
buRezza di Achille . 

(S) Mennone fu II Re occlfo da Achille , il quale perciò non 
potè far ritorno al fuo paefe . Lo cifcofcrìve l'Autore, come fa Omero 
al jJeU»>aOdÌirea chiamandolo = Hit ^«,3» /y\«> ««». 



:ecb?G00glc 



ii5 NEMEONIKAI 



. Ktu riyfi id' TixXuirtpoi 
5 'OJ'èi' t/m^ndy éuper . 
'EmiiM ti, ;eii ttuio'j f^iap nitìvit , 
To «Te* ff«^ ìtÒJ*/ mc*j iXtfftfòfitvov 

n»»T/ iJdXK'- fovSv^ 
IO ©UAtoV . *Enòì^t f èyi 
NaVa AuteVffli' tltuiun 
'Ax.S^s > à^rsAnj £ C4» , to' jré»- 
IItoi' eV àxori wùro v«/iub» - 
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I VINCITORI NEMBI . 127 
Antiftrofe Terza . 

QVefta ftrada plaujìral Ci) gli antichi aprU 
pi gir per eff'a piaetmì {ro ) 

' ha lungo tempQ a ricalcarla ovvcz%Q , 
Alfanimo (2) recar fuol più atartiro 
(^Se la voce coman fi tiene in prezzo ) 
^el flutto , che à* intorno al pii rìvolgefi 
liei navìglio » ài guanti 
Si moffero altre mite a fargli guerra y 
E la rovina gli mejirar davanti . 
Ma il àorfo al doppio (^) incarica 
Soggettando qua volfìmi 
Per annunziar , ^e Alcimide 4ifferra 
A'/uoi coWeffer giunto alV alta forte 
f^ef ^i^efimo quinto (^j.) onor le porte ; 

Sor- 

(t) Cio^ qpefta ct^itTuenidlne andcn df mercolare le lodi di alcn- 
■O con quelle de' maggiori di eOb : quaTuib paragona egli ad un cani» 
faìao reale ^ o ad una gran flrada battuta da lui medefimo in ouella.^ 
Canzone ancota > in $ui alle lodi di Alcimide ì unite le lodi de'mag- 
giorì di Iqì . 

(a) Vuol dire in quello judo , che In calcando cf lì (luefia Ilrada 
di encomiare e il Vincitore , e gli altri della famiglia di lui , non ì fc- 
guito il coftume de' Itoceli ieri > i ^uali lì prendon cura folamente di 
quelle onde > che allora Hanno icitarno al navidio, in niuna miniera 
^afando a quelle , che altre volte lo rainaccai'ono : ma fi £ pre- 
lo il carico di celebrare' In quella Canine e Al^imide) e gli altri fuoi 
antenati ) che riportarono la vittatia ne' Giuochi . 

(1) Cip; di lodare il pr$fpim Vincitore, e di celebrare i di lui 
maggiori , 

(4) Dice Pindaro > che U prefente Vittoria è la veniefima quu^ 
tt , che ì ottCBiBii la famiglia di Alcimide ne' Qiuocbi lacrì . 
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'Eva, 7. 

KXarcL yeved^ Udo fidf 
5 Kpoviotj Tiotp tifJu^vfi 

risù , ce r lM<S<T<^iff& TtfjJMy 
KAét^oj TTpoTzerns £p^ 
®6 'OAwiCtT/ai^oj» ù&Xtptvi Hip 
1oij(òs i'ì a.\/Mu; tffùv tivot- 
10 M/ MeAnc/W, ^i^ tè a^ ì- 
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I VINCITORI NEMBI. 1J9 
Epodo Terzo . 

SOrfi the di egli al crin la f tonda eletta , 
Ne' Ludi , cbefi diesa {l'ìfaeri : e a tanti 
Onor , che molti alletta 
Hifàlire ebbe il vanto 
Valla /uà fihìatta. Liprefo l'altare 
Di Giove il cafo (2) Ti; volle fraadart 
Vi due jiori dì Olimpia. Al fato IJleJpt 
CedèTemida ancb'efo . 
Viri intanto (3) , che all'opra 
E veloce MUeJia 
§taal Velfino nel pelago , 
B juaV cocchiere e mani , e foma fdopra , 



I Ottt- 

(O ^oè nei quattro più folenni Gìuocbii ì Vùcitoii dei quilj 
fin \<òò.xù in qucRo I^riodo . 

(a) Frcren[iron& ( come lì racconta] Alcimida , e TemMa al 
Giudici de Giuochi Olimpici per combattere qe medefimi , Vii ficco- 
me non apparvero dì quella etì> clic a tali certami fi tich]edevi_( 
liirono efclufì : onde refiarono ancora efdufi dalla vittoria , che pote- 
vano fperare, non per loro colpa , ma per un cafo , ovvero una minor 
rifie/Iìone de'Giudici. Alludcfi dunque da Pindaro a quello fatto in 
dicendo, che Alcimida, e ìi fuo compagno Temida furono de&audad 
dal cafo di due vittorie Olìmpiche , le quali avrebbero elfi riponate.» 
actefa la loro perizia e deprezza in tali giuochi . 

(}) Loda alla fine il noArq Lirico Alcimida dal MaeftrOioUn- 
tatore Milefia^ il quale vienpaiagonato per la fiia agilitì, e celerìii 
ad un delfino , e per l'artifìcio nef Tegolarfi,e ben dirìgp.ere ifiioi difce- 
polt.ad un cocchine il quale con dcArezza^ed am guida i iiioi deAcieci 
alla meta, e ottiene I4 ceiona * 
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2 a r E N E I A 1 r I N H T H. 

l VINCITORI NEMBI 

Canzone Settima . 

A SOGENE (i) EGINETA 

Glovapetto, che vinfe nel Pentatlo (2), 
o Q^Inquerzio. 

Ogene (li E|;lQa fu Gglio J{ Teuìone . £» Sc#i 
Jiafte ci avvifa y che ijuefti fu il prima (ra gli 
EgincEÌ , il quale in f ti giovinìle otteneflè I?^ 
Corona nel l'encailo . 

(z) Qaelto Cerume fùiAìmito la Nentea- 
de decima terza e e Sogene , che vieH celebrata 
nella prefence Canzone , ottenne la vittoria, di 

cui qui (ì parlai giuda il ipocitnenco dello fteOo Scoluftef nella N«v 

nieade decima ^uana . 
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Ou (pst'os , cu fiiXoMa-v J^fxuténes 6v<ppcva,y , 

'A7A<w'7tj''»' "HJJ'»-»' . 

*Ava.7it^ofju6» ^' c\jx c^TTtLvrts imiterà., 

©' grepoK grepx . SwJ J^^ t/c 



(O II Poct» Invoca tuclna , forfè pttcMfii cfli creduM pri- 
«n» donatrice delle nacuraUindÌDaiioni , per le quali Sogioe era mo 

. * filWi- 
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1 VIMCITORI KEMÉf . i|3 
Strofe Prima < 

Otuehé ( t ) aUe Parche ajftfa aeeàfftit 
Cb'an dì gravi penjier{z) piena la mtntex ' 
Tu prole ài Gìunon molto poffhnte « 
Cai tfiglj danài CenitriCeil vanto ì 
Jfcùlta : poiché à noi del dì repente 
Non balenò fenza ài tela late , 
Né dentro il nera vel notte et avDolJi i 
Hi pubertà , f or ella tua , che adduce 
A noftre membra veHufià^ ci accot/é . 
Noi tatti non abbiam (5 ) le mire ifteffìt * 
Laccio il Dejlin ne ìntejfe ^ ^ 

Via cui legato II pie àivìen rejììò 
A quejio , quel àesìó * 
Ma deve ancor ài Tearìone itfigth 
Sagene a Te, che àal valor portato 
Veggafi in alto fiato , 
E di quei > cbe^ efpofero al periglio 
Del ^inquerzio ("4) ^ela palma riportars 
Vada nobile a paro* 

X J Deglt 

finalmente qiieAtf Mto Atìpo Motti voci facci d ttfctni : d elferxfd 
qaellidì buona indole , volefTe il Poeta fiil principio di quello fuo inntf 
riconorcerfa da Lucina , Credeva^ inolire , che Lucina inlìeme colla 
Pacche alle piicorìenti allìnslfei lavorando ìnlteme con eSeìo Rama 
della vita . 

(a) OvvciO] chefafln0ire!;i«idefttnt de^Iiuomìnii 
(]) Cioè non cucci per nacurà afpiriamo alle coiè roedelimtf * 4 
quell'i HI pili fo natutale che abbiamo a qualche cofa da Te la atriMUio * 
(4) Pelco dicefi riccovacare di quello Cenarne . 
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•AjTt^. cu 

nO'Xtv ytip (^tXéfjjoX^op otKu ^opntiìvap 

5 'Pwuc/ M«o'*i' ét^^uXiv . 
Tot jU,g7(A«4 7aìo A-^»* 

Ht/mp icrtifJiep évt ffij» rpÓTioi , 
IO E/ MwvwwtVai fKftT/ XPTa.pcLfj.7zuHos 
^Cprt ni cLTiotva. fJi.6^^<AV 



T,c<^i 
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I VINCITORI NEMH. «5J^ 

Antiftrofe Prima . 

DEgli Eacidi t a cai Vojìa guerriere 
Pro le man freme , e ebejòno bramojt 
Per i Giu&ebi nutrir Jpiriifamofi 
Abita eì la Ctttaàe : ove alla vera 
Gloria /e avviett , cbe alcun di afcender oji 
CoWopre , quefti delle fagge Mufe 
Dolce materia al cantù amico porge^ 
Con cui verfar neWalme altrui fon"* afe 
€^el piacer j cai niun" altra ugual fi fcorge t 
Poicbè l'impre/e (2)ìllufiri anno ntolt^ombra, 
Cbe le accerchia , ed ingomh-a , 
Se prive d'inni fono ; e fol fé fanno 
Palefi allor j guand'anno 
Il favor di Menno/ine (j) bendata 
Splendidamente , cbe infpeccbìo le moflrì 
Ritratte agli occhj noftri ; 
E a colui , cbe le opro ^ per efer grata ^ 
Nei cbiari verfi allefaticbe diede 
Immortale mercede^ 

I 4 Vre- 

^ (i) Egiiu ibli'ca di efler celebrau da' Poeti colle canzoni per I* 
tofìa de'vtn£i[ori ne* Giuochi , ch'ella produce . 

<i] Elitra in quefto luogo Plodaro in una dìgrefGone full' arta 
poetica , lodandola dagli ciFetti , ì quali va enumerando . 

(]) Si conferva nei verfi la memoria de'faKi illuflrf , i □ uà li col 
celebrarli ce lì prefenta^ <]ualì in un lerJìllìmo fpecchio , accio li con- 
Kmpliamo. Una cai memoria è a [Ta! durevole, perciocchc gli ahri mo. 
numenii alUfinc relUno disfate! dal tempo > ma ifcrìcii vIucodoÌ ft-v 
coli ) e p«rp*tHaliii<nte fi conservano . 
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SO<poì <r^M^Moi'T«. rptrcuov òtyifiov 

Xlttpd <róÌ/M, viovrcu. 

A ó-yoy 'OiTyCcrgos , n Tid^iv , / 
^d xò .tCJ'uBjm ;ì/iyiv^^ "O/Ainpop , 
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I VINCITORI NEMEI. 137, 
Epodo Primo. 

PR eveJc il figgi' CO'' """" > 
Cbc fpirar dee pafale il terzo giamo , 
Ni a lui il guadagno appóni belli>,eaà<irnii 
Cbe a quello di anteporlo eìfia contento . 
Verla ^ tomba (a) cammina , 
E al fio fin fi amicina 
Il ricco , ed il mendico . Io poi di V li/pi 
la fama, cV ora ottìen,ftimo maggiore 
Di quella ,con cui viffe ; 
Le gefta , che deferire 
! Omero ijl fillevaro a tanto onore , 



Ei 

<i) Vu<d dire . Siccome \ f^gì nocdùcti ancori procurano H 
tgVaie qual farà il vento j che TofEerì tre giorni dopo : né tanto fi Cu- 
sano del gu^agno ptefence , che trafcurina il futuro : Alla medefima 



maniera quelli I chevogliono rettamente prowedereallafua faro. 
ci fuo Domei tre giorni Innanzi , cioè lollecicamente , debbono aver 

Srenmra di propagare le viriuofc lue azioni nella pofteritì per mezzo 
ella Poelìa , lenza riguardo a veruna fpefa . 

(a) E ricchi , e poveri debbono mocìrei né le ricchezze pollÌ> 
no liberare alcuno dalla morte ; pregio, che Tolamente anno le canzoni^ 
• 1 vedi « ^uaii perciò debbono eHere 2 quelle antìpofti . 
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Xrpo* ^. 

E 'list >\^&j^crip et 7TCTa.vZ yi /uA^ttPa 
KXr^a 7ta.pcCyottfa. fjuìò^s * TwpAoV J^* i^.^ 

*0 napTipof A*a? , f ?7a^g ^^/fli ^pÉta» 

AéCpàf ^Ì<pB$' OV HpCLTt' 
'Ev VOLUffì TTO'pOCCCLV fiti-di^* 

'Aj'Tì. |3. 
I^cV "l^ou m\i» > • 
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I VINCITOBM NEMEt. 139 

Strofe Seconda. 

I grave fÉel/aoàirJingejed ai fatti^ 

Che in menzognero ammanto involti fono , 

Adattai vezzi , onde dal dolce fuono 
Son lontano dal ver gli uomini tratti ; 
Che poclìi dì effiebber dal cielo il dono 
D/ aver da cecìtade fgombro il cuore : 
Verc'iocchè ,y? ad ogn'un [offe conceffò 
Vi ài/covrire il ver (o , unqua il furore^ 
Che per l'armi dejìòjp avrebbe me^o , 
In mano al forte Jjaee il largo acciaro ^ 
Cui nulla feo riparo , 
Qualora eorfea tropo fargli il petto : 
£i , che in valore eletto 
£opra ài ogni altro , e riferbarne Achille , 
Mentre del biondo Menelao la moglie 
Per ricondurre , toglie 
Le navi al lito •ifp'mtofa da mille 
Zejjìri (2) , cbe/piraro a dirittura 
Ver le trcjanemura* 



Ma 

<t7 Cemè le ToUfle &r* . Seineilafchiena, e genHìna lAo- 
ni di A jace fòlle nota , forfè giudicheremmo dell' uccifiòne> che fece 
ci di fé fteflò divetfaniencc da quello facciamo . 

(3) li VCDCO Zeffiro é opportuno a quelli , che dalla Grecia più 
occidentale navigaiK) pccilffiaie £^eo vetlò Troade dell'Ada pi^ 
encDuIe. 
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, . , , . 'AMuÌ xoivóv yatp ìp^^irsu 

'"^c ©m'$ t£^pév au^a AoVoi- , ri'd'vsuiérap . 
j Boo.flofiH', Tu/ yàp MéycLv 

'OfKpxXÒy ìupUKÓXTTOU 

Karoi , Tlpi(0*ou rro'Xiy 

IO Tòt »(gij ÙAyeiol jiòitìJa.». X) J*' tÌ7i07tXÀaf^ 
YàWSpou fièv ifioLpriv * /xof- 
To j*' «( "f^tpaf 7rAa;^ee'cT8j . 



(1) Non l'afpetta il giovane , o robafto : al coaicatlo lo aTpetta 
il vfràhio , o debole > e infermo di corpo • 

(2) Per mezzo degl'inni ■ 

(ì) Ferrilchiararc quello pa^o diverH fendm enti anso fegùià 
»1i Incerpreci e noi per non ufcire da quella brevità^lie ci fiamo prefil' 
fi, ne addurremo un Ibloi che ci fémbra il migliore, dicendo, che Pin- 
daro volendo addurre un nobile efempio di uno, che toHe morto coro- 
baocndof e IxciufamzfoiTciuimonaJe. li rivoltelle aNeottolema 

iglia 



zecbvGoOgle 



I \^NCITORI NEMEI. i4f 
Antlftrofe Seconda, 

MA vhnfópra àeWOrco ilcomunflasio ,- 
£ chi, taf pena (0,0 nò cadendo opprime* 
Buelli ottengono onor , a cui il fublimè 
Favor divino fé godere Ìl frutto 
Delle chiare opre , alle pia eccelfe cime 
Levando ìl nome C2) loro illufire-, e grande . 
Neottolebio {i)portofsi oWumbilico (4) 
Della terra^ che in largo fen fi fpande . 
Ma ^poì eh" egli ebbe con furor nemico 
Rovefciata di Priamo la Cittade^ 
V de* Danai lefpade 
Molto Js affaticar del foco ai lampi ; 
Giace ne* Pizj campì , 
Da Trojapoì qualora i pafjitorfe 
Di nuovo per tornare al patrio tetto j 
Dalla tempejìa ajlretto 
Lange da Sciro (5) in mare errando 0orfe . 
/ compagni poi furo al mare toltici 
Ed in Efira {6) accolti . 

figlia di Acbillet pcrnondìre, che il Poeta ««» quello racconto ci 
voteflé propotrc uno 1 ilquale mori in vmpoi incuinon fi arpetnva 
di morire • 

(4) Cioè > Delfo , come gii l'opra ve^cm'no • 

(5) Ilbk (]el mare Egeo, in(:ui nacque, e fueducatoNcotta- 
Jemooatoda Achille, e Deidaniia figlia di Licomede. 

(C) Citdi dell' £piro, ovvero di Trelpoiia, la quale dopo fu 
chiunau Cichiro da Cichìro tiglio di Mermcio . Quattro Citi^ 
poip^^uefì(>,iionicjl'£pìrotJcaéqucU?>dÌcut ^lag k1 ptelcnff 
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'Era. P. 

MOXnfitlii c^' 6VC»ir(A<stej' òMyoy 
Xpf^pof* «To)) -^évos old ^ipif 
taZió ci y{p<K . 'Qixf' ^ »f <** 
©Èof , é^ht' ÀeoCyap Tpo- 

'ha, xpiZy fiy ùre/j , /ti<j;« 



Bi- 
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I VINCITORI NEMEI . 14 j 
Epodo Secondo . 

IL Regno de* Molop(i) 
Per breve tempo Et tenne . Ebke dipoi 
§lueJìo fregio laftirpe ognora , e a*/uoi 
Lojplendore reale (2)propago^ 
A Delfo indi i%) ft vol/e , 
Vi /paglie i don , che tolfe 
Da Troja ^feco adendo , Alle eontefe\ 
Ch'ivi le carni fufcitate (4) avìeno , 
Vom di furor _^ acce/e , 
Ed incontro alui ftefe 
Vacato ferro , e gli trafile il feno , 



Molto 

(1) I Molollì^ctti JaMoIolTofiglio di Mconolenio,eili Andro- 
maca > da cui ebbe tiome una parte dell' Epiro, nome che iti quello 
luogo dinota tutto l'Epiro . Nota , che quatitunque vivendo Neotio- 
lento non vi fbflè uti tal nome ; il Poeta però' cliiaaia col nome , die 
Xveva al |uo tempo quella parte, come l'uol (atfi , 

(2) I Re di Epiro dalla difcendeiiza di Neottolenno leonavano 
gii da fettecento anni ai tempi di Piudara^ e lungamente aa^Q fui 
(tono di Epiro J manieiincco . 

(]) Neoicoicmo portoni in Dello ad A polline , e la cagione 
giuftailfentimentodi Pindaro, fii peroflcrire, come fi foleva, al Nu- 
me : ijoni votivi delle priroixic delle fpoglie neniiclie • - 

(4) Forfè queRe contele fi erano eccitate , volendo quelli ^ die 
aflìftevanoi poglieiG !« parti delle csrnr niiglioii . Fu partecipe dì que- 
da uccìfione Pil^de Panopenfe , figlio dì Scrofìn da AnaHIbia , Sorella 
diAgainennone^Donlblópeiamicizia di Orefle, il quale amava £r« 
mione, con cui dopo fece le noxze Neoctolcmo; maaacoia perveO' 
Acne nel oipote il fno Pioavo foco uccifo da Fclio • 
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Xrpo. y. 

Bfi'pwjBsv èi 7TèpitT<rt£ AsXtpot ^spa,yirau • 
'AM«I rS fi^pvifMv otWJ^axei' . 

' hia.Ki^Stv Kpèóirrav to' Xopré» Sja/mvoa 

J 0£Ot7 77CLp ÉUTH^g'o. Ì'ÓfM9 j 
*Hptó/*ou$ JV TTOfJUroSs 

©gja/owffop o/jtai' eVrr* sroAi/Si/w^J - 

Tp/a. Ìttìcl ^ta.pKév& . 
IO Ou ■^iui'K u ftoCpT^f SpyfULtft» Ìtti^cCìS. . 
hìytva. , TaSc A/o'^ t' e«- 



(i) I Delfi trano ?«IHl de» SaaificJ di Apollo , e ricevitori , • 
anafi condottieri di quegli ofpiti , che venivano a fecnficar» . 

(2) Ncouolmo paso fio »e*wJl'^'^»»S'*"*^*S^'PP"^ 
*"«»• (1) 
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Strofe Terza . 

Molta fc ne /degnare t Delfi (i) , a cui 
Ejl'er-piacjuever gli ofpiti corieff , 
Ma placslli il Dejlitt (3) , chefeopalejt ' 
CU afeofijino allora arcani fui . 
Paich'era duopo, eie dei Re d'ftefi 
Da Eaco(^) alcuno in alivenirrefiaffe 
Ntl Tempio (4) affai ■attaJìo,e preffo alNumt 
Entro V albergo hen munito flaffe : ■ 
£ dell'eroiche (;) pompe al chiaro lume 
. In mezzo a'/acrificj , onde frequenti 
Miranfì l'are ardenti. 
Immutabile avefe ilfuo ri(et(o 
O^emator del retto . 
Bajìeraa (6) tre parole a caufa onejla; 
Preflede ai fatti (7) ttflimon verace . 
Ardito effer mi piace 

In ciò , che lode a Egina , e a GioTie appre/ìa^ 
E contar de' lor figli (8) /' chiari jfìudj , 
E l'inclite virtudi. 

K Che 

il) Qjial'era Neociolerao . 

{4I Hallo dice nel bofco anilchiflìmo, deoiro II quale era il tem- 
pio Delfico. Neottolemo fu primafeppellitojfotto il limìnare di detto: 
da Menelao poi fu traTportaro dentro il tempio tnedelimo ■ 

CS) ho Scotiafte.e altri notano tSttt flati iftìtuiii ìq Delfo 1 Seti), 
oFcfte degli £roi . Pindaro dice , che Nconoleiuo ebbe l'infpezioiie 
di t^i pompe eroiche, odi tali fclte. 

- -9^^^ Vn>.l>uoua caufa non ha bilbgno dì una prolilTa' difefa. 
Co« fi eCme Pindaro rf^H- addure fculi della occMono di Nettolemoi 
u quare ebbe per altro un' onefto motivo , 

(7) Cioi ceftimonio delle cofe , che in Deffo fi htmo . 

(8) Torna adelTo il Poeta a ££103 , ©agli Egincti . 
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. *Al'T^ >. 
^f\ A,fii'('(us tlpircus é^àv twpt'ct.i' Xóy<ùV . 

'Ef 7ja.vr( ■yXxjH.S.a, ipya . Kdpoy J^' e^a 
^ $uà ^' eniLcos i^fii(^è'po- 

IP E/tt^i', T''" TOÌJTO Mo7p* tA^S fM^ii'OP 
"X^ps^g . SicLpIm» f t/c 



(0 Cio$ dì goell; y{rtii> che rpi<;;Aroqe nella propria &■ 
jrnìslia. 

(3) Vuol dire , Ognun vive fecondo quella maniera, che la na- 
tura > e la jbrc; gli à Jato f e Veguendo ^ueji' illinra , che nan- 
Talmente lo muove. Chi ht una manJen, chi nell'altra giulla-^ 
la l'uà naturale inclinazione. 

(J) 
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C^efe tenuto poi loro àìcejji 
Da cafa (i) tal fpiendor non aurei taccia. 
Dolce è in ogni opra , che tregua fi faccia : 
Ed il miele , e ài Venere gli fi e^ 
Fiorì , onde ì cuori dolcemente allaccia^ 
Rtcan fazìetade , l giorni fai 
Conduce cìafchedttn diver/amente ^ 
Siccome il genio ^ e la natura in lui , 
Che la/orte{2) gli die , muove la mente . 
Selafelicipadt (^) alcuno /pera 
Di confeguire intera^ 
In metfando qua già v'fa mortale^ 
^ello fperd , cui sale 
Vnquafalir , Uè rammentar potrei 
Ver chi mai liberal foff'e la Parca 
Di un<f vita j (hefc^r^a 
Foffe egnor d'f frifiez^a . Tu quel fa , 
O Tearion C4; , cui Popportunìtate 
Donò felicitate . 

K 2 y^prì 

(i) Se alcuno pone fle ogni fuo audio In confceuire tin» \n^ 
«ra , e pcrfect» felicità in quella vita , non giungerebbe mai al fuo 
intento ! ne mai vedecebbe adempiuti i fuoi defiderj . 

{4) Perche il tuo figlio Sogene , che più tardi ti é nato ' 
ncUa fua etì p;a giovemle è flato acclamato vincitore . E Jn id 
manwra, avvenga ciiea ninno riefca elTer perfcttaEiiente, e inte- 
ratnente felice : a te però é accaduto di giungere opportuna- 
meme . e a tempo a quella felicità , che poava conSuirfi - 
che aJIe tue circonltanze opportunamente conveniva . 
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Savos dfju , ffKoravbr auté^w 
Ka^oj ìrnrufioy , alvifa • 



'Bif 
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Èpoéà Terio . 

Apri jnltflà aìpii tua 
Gammi n , che fi confà : hi fu idnttnd 
La pruàema (l'ìtàaTt , che allajivraìii 
GÌorht ajffiranio ed coraggio faa 
Tentar fece al tuo ardite 
Co fé granài a ridire, 

Ofpite ibfoH (1) , che alloiitaiianiò il iiiri 
hiafmo (j) l'amico loderò co fregi 
Di encomio giufio , e vero ,■ 
E quaV acqua /incero: 
Che àeefi tal mercede a' fpirti egregi i 



K i t*Meó 

((i Ódlj I>rBÌtìiM ri prevede da loéftino l'elìm delfe co- 
K 5 I' ardire da cor^gio a intraprendere la cola prudentemente in-' 
nanzi confideraia , e a foUeeitamenie cfeeiiirla , 

(z) Dice ì) Poeu a Tearione , cEc eflcado cfli ofpiee in 
Egìna. non lo adula, n£ -adempie l'ufficio^ ch'egli 3, meiten- 
dp fijorì |;K argomenti pili eomuiri per lodalo ^perche le lodi fofio 
mercede del merito . 

' ii) Cioè non (acciando alcune » oc biafimaod^ feo» ^tg^ 
lefio di lodarlo. 
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Xrpo. J». 

1.0VÌCK ^^ip a*Ac'( ÒlK^ùìV , 

Rai Trpc^tviq. -niTioi^- h TÉ ^a.iJ.éru% 
j B/dUA w'oÌjt' «k Tjoi'Qi epC- 

£eU5 . O* JV A(3/JT0'( eO(p/5fiH' 

Hot/ ;(,pói'OS fp'not . IAa^^v J^ t/5 oS» spa j 
E/' :7af M^Xos SpxofMU 
"VtyéOP oApov iwiTTOiv . 
IO 'Eu^ef/t^fx- TToCrpcLBè ^(uyivBs , o^c/Apifa 

©fftÙ' yAiuO'O'AI' • 



_(i) Cioè l'EpiKtU } o alcuna du pofterì Je' MìnRidoni * ì 
quali dopo Adiillc ieguùono Ncoiiolenno, « con giullo fi riiir» 
roDO nell' Epiro . 

(a) L'Epiro è fopra il mare Ionio verfo il Settentrione, 
(j) QuaC io avelli attribuito 1' ucci (ione di Neottolemo alT 
erpilazione del tempio Delfico, la di ct>c mi iòno baAantemcni* 
IculaEO ■ 

(4) 
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Strofe Quarta. 

L'Jcheo (1)5 eb' abita elPor/a (i") più wcha 
D'Ionia fopra ìt mar ijianàomi preffo 
Vnqua ri prenàe fammi (?); il dritto jìeff'o 
Di amicizia (4) ofpìtal nrapre il cammino 
A cesi oprar , e dammene il permeffo 
Voech'io^ che il chiaro vedere che tra miei (j) 
Amici popolar non é eontrafto , 
Checonfin mìfurato ai pajp fei , 
A'' quali inciampo alcun non è rìmajlo . 
Affretti il tempo i celeri faoi vanni , 
£ pien digioja gli anni 
Conduca a noi . Alcun , cui io /ta noto 
Dirà di hiafmo vuoto 
Il mio cantar j né gire ùUre il decoro . 
O Sagene , che traggì il tuofplendore 
Da Ceppo , a cui àie onore 
Eumene j io giuro ((5) j che nel mio lavoro 
Vibrai la lingua celere , qual dardo , 
Che a colpir non è tardo : 

K 4 Noft 

(4) Il dritto di olpizro ) che m! le^i co^li _ Epiroti, m! 
anìinz a cooiìdare , che elH avcranno migliori lentimcnci i mio 
riguardo , t non interprecéranno finiftramcnce ciò , die io faccio . 

(5) Tri miei Tebani, i quali ben tnì cottofcono, e [racjua* 
lì , non rimproverandomi alcuna cofa la cofcienza jpollb anda> 
re a fronte fcopetia , e franco , non vergendo io in ellì alcun 
fegno , che li faccia conoicete contro di me aaimati : ma bensì 
tucro ìlare , e mito fereno . 

(tf) Io giuro di non aver fpinra la lingua oltre lo {copoj 
- 1 ■/!_._ -.. - rammentando le tue lodi. 



bv Google 



153 NEMEONIKAI 

A76<ai'/ TTpìv (L\m -yy^ov i(*.7Ti<r&v . 

E/ TTÓfOs nv , tò tipTivè» TrXioy Trsi^p^ÈÌtu, 
5 "E* MS , vifUtvrt 76 Z'^P"' 

Et ri Trep S.v -y cùspQds 

'Av^HpoLyop • Ou tptL^yjs HfM xa.ra.BsfiiiP , 

Ejpav ^i(pdvous eAx- 

$póc 5 àcccC^Aet? . Móiffd rot 
IO KoMa ^v(fèv f tv ri Aèukoc sAe'^xi'Q' oSa*^ 

Kct^ Xkipiov a,v!^ifi,ov 7io»- 



ùios 
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I VINCITORI NEMBI . ly 

Antiiirofe Quarta • 

0» per queftoperò veloce Hfegns 
Addietro ìafcia , ma eolie fae gHe 
Di duro bronzo , onde cotanto paote 
La meta aferra : e eonta come degno 
Di Plau/o fofii allor , che con immote 
Ciglia per loftupor lefpcttatrici 
Turbe ufeìr vincitor ti rimiraro 
Baile Lotte , e alle membra tue felici 
Non/paft di /udore (i) il guardo akaro ^ 
Pria le ferine il Sol col caldo raggio . 
Difficile (a) viaggio 
Alle più grato il fin . Lafiia , s'io mai 
Alto la voce alzai , 
Delta mia gioia al vincitor dia prova . 
Son facile a lodar : tr ala/eia or ffuejìe 
Corone, elle conte/le 
San dì fregi volgar^fe in foggia or nova 
Remerin C^),oro,e avorio a cantar ufi 
Intreccia m/lem la Mufa , 

Della 

(i) Andoche e factìnuBCt « e in breve tempo , primi che 
giungefle il inezia gioraoi ietti fine vtncicore al contrailo. 

(3) In aicri termini erpriroefi quefto lèndnteDtD nel tef^o dft 
quelli, die leggonli nella nollra traduzione s cine = le la foiica nel 
coMcallD & grande } ma|»tore è il piacere nella vittoria. 

{ii Con ule «rpreflione ii moke cofe e Toavi , e preziofc 
unite iafieme dalla Mufa per formarne corona al vntcitoce > vu<d 
Pindaro dire= le la Mulia non freddamente, ne parcaraenw k> 
commenda , ma C ftudia di dejnamcuce eDcoinìailo • 
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'Hffri^ii . BcunXrìx J*i ©£«»• 

5 Ae yoLpv^ju.ei' iùBpàa, 

'Ott/. hiyovn yxp KtoMÓp 



'Em4 
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I VINCITORI NEMEI. iss 

Epodo Quarto. 

Ella Nemea eirma fswfi) 

_ In rammmtandiì i prtgj ^ ancnr di Gin- 
Fa 5 cbt in Te la memoria Jì rinnove y 
E la Canzctt , ebe in vario Jiil rìfuona 
Mova placidamente , 
Imperocché è decente , 

Che in jueflo filalo (2) // fiurau Re dei Dei 
Dalla /onora voce ottenga onore i 
Mentre dicono , cli'Ei 
Venne ad Egina , e in Lei (ì) 
Il germe pofe , ond'Eacofiir/e fiiore . 



Il 

(i) *^ì fallì menzione dì Giove , sì perche tranaG di una 
vittorìa nei Giuochi Nemei a Gione confacrad: ti ancora per- 
che li parla di un vincicore di Egina, il popc^ della quale ì orig^ 
ne da Giove .^ 

(2) Cioè in Egina per le ragioni gi3 di l'opra accennate . 

(l> Egina madie dì £ze« iu figlia di Afopo. Di^iuAa fi d 
parlato aluove* 
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. JLrpo, Sj 

'Hpa'xA.£es , tf^o (Te' TrpoTrpiZva. 

MeV Ì,SiO» dJ^èXì^Bcv T . E/ ^é yéOireu 

'ApJ^pcs Àytìp * t/ (^cÙfAÀv K^ yàrop' g/A'U'iyou 

rÉtTOWJ ^CLpfM». TTtCvtav 

'ETToC^iOf , E/ J^' auro' jyi] ©soV c^i' Cx*'' 
'E;* T/V K «fiffAa , r/>«.i'- 

@UfÀ-à» , jrpoyóvùi» Euxnf- 



(i) A Tebe, 1 cui Elea per dirltuì éì fruellanza* e d! 
egizio prefiede aoche inficine caa Te » O Ercole . 

(>) Ciò fi dice dal Poeta , perche > come dopa «gli ((piange, 
beata di Sojene era fabWiaata in mezzo 3 due Tempj Cooliicrati ad 
JErcsIc * Il ienfa' dunque iara quéfto sa k avi uomo all' ^o por- 
ge 
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Strofe Quinta . 

[L quale al patrio ilìujìre fmlpre/teàe^ 
Ea ofpìtt benigno j e frate ancora ( i ) , 
£' ài Te , Alcide . Che fé ah a. ognora 
Vn* uomo all'altro alfuo bifogno diede : 
Che direm di un vicin (2) ver l'altro , onopa 
Se quefìo quegli 5 e con intenfo affètta 
Il fuo ffnctro amor gli manifefli ? 
Quindi gioja dovrà forgere in pettOy 
A cui uiun'altra ugual ne trovere/ìi , 
Se Poi di gioja tal anche il favore 
"phino è apportatore j 
Sogene vuole con felicitate 
Trapaff'are l' etate 

Nella tua e afa , Alcide^ a cui cedeo 
He^ Giganti lapoffu\ e a Te, qualfgUo 
Volto tenendo il ciglio 
Coir ardir giovami (3) , che grande il feo^ 
Muover per quel fentiero Ulufìre , e chiaro^ 
Cbp i maggior gli additar? ? 



Poi- 

^t aiuto > mo'itp pi^ ciò fui un vicino fèdeU all'altro vicino^ 
e principalmenie ie quelli l'ara an Dio , cnme £rcole , il quale 
avendo potuto domare i Giganti , perche non poeta dar ajuto 9— t 
Sogene, accio quefti polTa luperare uomini ale lìmilit ~ ovvero : 
Perche non voiTi Sogcnc abitare inlìeme con un tal vicino» che 
potè domare i Giganti , e porri dargli ajuto a lucrare git altri i 

(3) Sogene emulando il valore de' maggion oalla fua et| 
giovetu'e rìponò la cotona ne'Giuochi. 
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*\vlt. e. 

'Ei- rsfjJpttrtrt J^ó^ov l^a ts- 
075 cywpOTs'/)*! /càc ;j;a,3o's . ^Q fJi.iÌKCLpy 

Sou (Té ^pvroifftv àXkàv 

°E/ yaLp fftpiffi» ifAvrié^o- 
£6er^A ^ioToy (épiu.óa'ouf, 
IO "H/Ja XiTTUpZ xi yiìpjìi é*/a,7TXéK(Hs 
'EuJ^cdfio'/ i'óvra. ' Tradita» 

^è 7TCUiJ*ÌS i^^OtiV CUEÌ 

'En'Cp. s. 
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Antiftrofe Quinta . 

POich^ei la fan magisn ave fra" ^ei 
Templi^ e rimira aWtmo^e aiPaltro fianco^ 
Gli aliar/ a Te dicari , onde con franco 
Pie R avanza , qaal cocchio^ il qual tra fast 
Saldi fojltgnt al dejlro lato ^ eoi manco 
Senza timore infuo cammin fi guida , 
A Te s che in del fra li beati ai loco , 
Far fi convien , che a quefto , il qual fi affida 
Nel tuo poter ( i ) , volga Giunone un poco 
Amico il guardo , ed il marito ìnfieme 
Golia Fanciulla , preme 
Cui il crine verginal di fino acciaro 
Usbergo . Tu riparo 
Donar puoi de^ mortali a' cafi acerbi . 
Sentano effiil valor , che mai vìen meno , 
E inpubertate fìeno , 
B in vecchiezza felici , e ognor ^ ferbi 
Verinepeti {2) , che di poi verranno 
^ell*onory che adefis* amo- 



Anzi 

(i) O Ercole « Tu , cKe fei tanto potenM , potrai Mcora pre- 
gare Giunone, Gìoi'e , e Minerva, iì>ecfal mente nspcitui, e^ 
veneraci in Egina , acciò fieno propizj alla fAiniolia del Vincicore , 

(2) Frega il Poeta a' polterì del viucicore la medefima ^0> 
rùi( della quale egli ptelcnteuicme gode , anai uaggigre . 
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. . . » . lyij Apaop Svid-ff . 

To' J*' SflS» OUTTOri (pcCifH Kixp 

KuV iTTStfrt . To/ttUT* 
5 Ae Tpìs r&TpcCKt r (Wt^flAai» ) 
'Avopi'x T6AÌ^ > riavoi- 
ISÙiv Art AUtvl//Ae6ta{ » AioV K^/i/v-wf^s . 



"ÙfA 
(i) Tn quella ultima Rama della CmsoM Pindaro accenna 
1* apcWogìa I oi'egli léce della uccilionf di Nenctolemo , incerrom- 
pendola ; • dicendo , che il cipecere ire , • quiuro voIm la coU 
medefima e povcnì j puerilità * e fenile gamilitì ■ 

(a) TlIuHra quello fao fentimeoto lo (tedo Poeta col ptover- 
bìo s Aiff MÌtith$ => qu|Ic dicelì di un racconto di cola no- 
ta a tutti , rammentata , e ricordata e da' fanciulli j e dalle vec- 
ckiereHe , la quale non può afcoltarfi dagli uomini di fenno fen- 
fA oauièi» e tedio { qvuc era l'accaduto ad Akcc qualora occu- 
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Epodo Quinto » 

ANzt maggior Jt aeerefca 5 
E alla ventura età la fnarav'Z^ìi* 
Faccia inarcar per lo Jìapor le ciglia * 
Mai non avvenga , che a rnejìefo mcrefcax 
Ver ciocchi non è fiato 
Coi detti lacerato 

Neottolemo fi) àa me giammai . Le cofe 
Ridir tre volte , e quattro è pQvertade , 
Tal fole (2) tedio/e 
Sottper quelli in cui pò fé 
S ennofenza vigor V inferma etade^ 



I. hel- 

5Ò !I Regno di Corinto guMarOj* perfuafo dall'Oracolo di Gìov*- Do- 
doneo, e diede il nome alla foddetta Cittì chùmandohiw', i^,*,. 
"«volendo dunque ripetere un'altra volta Pindaro auetlo.-che di 
topra avea detto di Neottolemo : foraiunge adefTo , ctfc iJ ridire taa- 
e voi» la ftcfla cofa e uà 6rU da ^duilo di poca ie»u« . 
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E7J*or n. 
AEINIAi, YIQi META Airi- 

I VINCI T'O R l N E ME I 

Canzone Ottava . 

A DINIDE (i) figUodi MEGA (2) EGI- 

neu Vincitore (3) nel corfo dello Stadio (4) . 

Uella vincitore (a Giovane bellìflimo , quindi è, 
che il Poeu iicll' efordio parla alla prima dell* 
betleiza . 

(1) Apparifce dalla Canzone , die Meg;i, 
padre di Dinide, qualche ccmpo piima 1 che ioRìi 

componaj era mono. 

Ci) Nonavendo Dìdimo ritrovato nel Catalogo de' vincitori 
■lemei alcuno dei due accennaci nel titolo, efdudeda quella claiTe 
a piefènce CaB^one . 

(4) Alt:uni indotti dalle parolr,cIie lei^nfi nel verfo 8. dell'Epos 

primo delU prelfnte Canzone 1 "ùmiIk liVrSt nlàn => fono 
r parere , fhp il ijoftro Vincitore riportane la corona nel corfo re- 
licato , che (hiamavafi piaulo ^ come più innanzi abbiamo detto: 
la il doppio corfo dallo (ladìo ■ di f^ fadì menzione nel redo , 
uò dinotare le due vittorie , te quali il Poeta ricorda , una octenu- 

1 dal Padre , e 1' altra dal figlio nel corfo dello fladio , awcogache 
uefte avreniffero io Ecmpi differenti* 




L a 



Bel- 
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(~y?(i. Ttirvut , KoJpu^ 

^A 'A(ppc(P/Tw oLfjL^pocrtZy <pi^ercCr(Jip, 
"Are 7ia.pd-m'ot<rt ns/j Trai^af é<pÌ^ot-^ 
"èa. iìX&poCpOK i ràu u.4v .dfjdpoh dyAyKdi 

' 'A7araTof (Te, xou/»i7 M^n' TrAaca^^f- 
Ta. 7r/3ot ep>o»' exarov j 
fcò:' dpitivaiV spa- 
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1 VINCITOKI NEMEl< iS^ 
Strofe Prima < 

BÈllezsa ( i) i>entraiilè j 

^e Mei amiir! della Dea dì Gnidi 
Batidilriee , che Jlai , come in tuo nido i 
E delie verginelle j e de fanciulli 
Sulle piìpebre , e quivi ti trajlulli : . 
E quel con (2) mite braccio , 
§luejìt tiftrittgi con diverfo lattio 1 
Egli è iefiderabile ^ 

Cile chi alt' opri ( j) ippifiiinl il tempo io- 
Delie amorofe voglie (i''* 
Mieti il fior più pregiahile , 



ti ■ S^f- 

(i) fati SéeeSi^iiimS, Àa Pindiro celebra nefl'trordio di où^y 
tia Canzone la Bellezza, a riguardo del.Viiciiore, che era belIo# 
e da qucRa fua bellezza acquiftava il di ]d valofe maggior gt»iìi , 
giufta il dentfrifèriEodanoi piAfopM. 

(s) Cioè quello, in cui pone otie&ì defider^ l'oppoflo àovtì ditfi 
diqucil'altro nelquale nooli ponetali ; 

Ci) C>' optià oppominaincnte , cfline tece Giove , ìi quale 
ioDamoraiofi di Egina ^ e acccfo di lei * procreò Caco foniflimo^ 
}>nidendflìino , e utiliffirao a tutta la Grecia , e rpecialmenie ad 
Ateoci e Sparta; voIendoGiové ìntjl maaieta darpriiKipìoadtni* 
dÌfctndeniadi£roigiovcv«UalMond9t ^ ^.^ .,. . 
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:Avti. ». 

00; imj ^òs Aìyt- 
Ktmpiax i'óptap ' S^Xe^y rf*' yVj f Ofvur 

'A(3o*t/ ya^ TÌ/M)W «JéJTW 

"HéfiAoc xa'cou 72 3«r- 
&irS ir liiliui l'itinìs i 
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I VlNCltORI N£M£I* x6f 

Antiftro^e Pnitid * 

Sorger* tal fiore Jcorfiri 
Di Giove , e Egìaa daWaoiahrt tette 
Gli amor'' de* dotii del Nume diletto 
Cajìodi e I ) , qUanàa H Re figlio dì EitOga (ì) 
V/cinae fuor" s àì cui la fama fuond 
Per la man ^ pel configlto 
Speffo in Lai fj) molti per' J^are il er^li4 
jilli prieghì rìcorftro * 
Ha fé gii Eroi (4) , eòe itttórHS ^li ahitafd , 
Per renderlo pia cbiafo j 
Aduhkidirh aeeerfero-i 



t 4 P- ^ae'ff 

(i) Gliimorì oneft! fóm) cuftodl, e regoUtOti dei piacere < 
(z) Quello fu il nome prapcio dell' Ifou $ la quale dopo fu 
chiamata Egina dal nome deU^fanaiuUa Zgiaa < Caco divcnn* Re 
di c|ue(ta Ilola . 

( t) Quando la Grecia pitendo la ficcicì j ricotfe ad E)co , ac- 
ciò egli s' interpontlTe per lei < Qijefìo H acceaaa da Pindaro ancora 
bella quinta canzone Nemea Anc. i. v.8< 

- (4) FÙI0B9 fpedici legati a t||Ì d? tuct? la Grecia t e d^Hc vi* 
cine Kble. 
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07 r$ Kpa,m£ts e* 'A^ot- 

O?) T otm' 'S.vdpra.y TUXOTmtU^' 
*I«ÉT*r A/axei7 fftfjimp -yoeiC- 

Ki>^/*.ùa,pf ùtit4^os i'tffffav ^ajS'lav^ 
Koì 7Ta.rpd% ÌAiya.o tiifji^yoy cCyaJi^A^ 
IO Sue ©é£ •ycCptot (puTtftSa's 

*OAi3os f <ùBp«Ì7iom TieipftoviifTepùs * 
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I VINCITORI NEMBI. itf^ 

Epodo Primo, 

E^eì , ebe governavano itt Me/te (t) 
// popolo i e color ^ che nella chiara 
Sparta era» dìfcenàenti 
DaPelope. J Te/upplice(2) Jènviene 
Eaco la mia preghiera per la cara 
CiUade(i), ele/aege/tli C4)i 
Della Lidia armonìa feco recando 
Il vario faonper temerne ornamento : 
E a Dinide , ed al Padre Mega alzando 
Pel doppio {s) Jìaàio eterno monumento 
In Nemea , il nome lorfarò immortale • 
§laellaycbe in uomo frale 
Ponefelicitade Iddio , manchevole 
Noni, ma pia durevole. 



Sae-^ 

(i) Fri C|uelll* chcricoricro adEaco nominàDfigli Ateniesi 
e i Spartani, quelli fuori dell' Ifmo , quelli ileiuio. Ambidueque- 
£te Repubbliche furono celebri . 

(z) Come fé dicefle = ficcome una volratuitìì Greci ,,e par- 
ticolarmente gli Arcniefi, e ì Spartani ricorfero adEaeoperfalvei- 
za della Grecia: così ancot'io Hconofupplicbevole allo AelTo Eaco 
perl'Ifola di Egina, e gli Eginetì in ceiebtando queib vina'ton 
Dinide . 

iì) La Cittì di Egina. 

(4) Addirà Pindaro Dinide i t Mega . 
. (S) Oinrendefi ilDiaulo, in cui vinferoe ìlPidn ellflaVid 
tn divertì tempi : ovvero il femplicc fladio , in cui l'uno , e l'Jcm 
aoe • il Padre e il Figli© una volta otten nero la palma . 



zecbvGoOgIC 



lyo NEMEONIKAI 

Zrpo. (J. 

tip»'»' Ty ^fli«Éc, naM«^ >«p 7ToM.o7s Xé^Mvai, 
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I Vincitori nemei. 171 

Stroffc Seconda . 

Q'^'fi^ CO ^^^ ^^^^* earko 
Nella marÌK(t Cipro dì ricchezze 
Feo Cinira . Le piante a4e^o avvezze 
A gir velando arre/lo (s) , e «;/ rinfranco , 
Che a compiere il cammin farò più franco* 
T)i quello tnoUc en detto 
Molti : Chi conta tfovitd ("j) è/ogget/9 
Dell' efame all'* incarico , 
E dàpafto all'invidia (4) ^ che fa efemt 
Vinferior dalfuo dente , 
B a' buòni dà rammarico* 



Sul 

■ (0 Feliciti . 

(2) DefiAo da parlare dì Cìnìri , fèniito gii flaie dene molte 
cofe da molli , le quali a tutti lon note . Il metter fuori colè nuove 
è pcricolofo , ed il iij»etere cofc vecchie > le ^uall già lì fanno > rec& 
xtiio . 

(s) ]] fottoporte nuovi racwmì ali* clame degli altri è petìco* 
lofo, ed i efca agl'iovidiofì j i ^uali ftpafcono in cenfurarli . 

[4] All' occalìone delle cofe dette i entra il Poeta in una dì- 
greflione full' invidia , che prende di mira i buoni , e felici y t_> 
Ron torn^ntai malvaggj, ne gl'infelici .SetveG perciò diU'elitaipJo di 
J\jìtce , a cui l' invidia apportò nocuiuenio . 
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•Ai-T». 13. 



K: 



■'H w aiyXavirov tdv , nrop «C' cLXKt/Aoy^ XcC' 
©a. xaT6;^a Xi/fpZ àv ya'Kfl • luiyig-oi' 
A' (uVAiji 4'St^('^ 7^paf an^Tarai • 

£Ìa.ra.ot ■^•epeÙTTótTav . 
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I VINCITORI NEMEI. 17J 

Antìflrofe Seconda • 

SVI ferro, onde perirono „ 

Tami 3 Ajace ( per lei chino Jt ucc'i/b , 
Al certo quegU (2) , a cut natura mi/e 
Valor nel cuor , ma àieglì lingua tarda 
Nella tenzon re/la in obblio . Bugiarda 
Voce (^) fèèe il guiderdone^ 
Vl'ìjffe (4^ guadagnò col fao fermane 
De' Danai , che Ji unirono , 
Gli occulti voti \ Ajace onde fpogliatQ 
DeWarmi di oro (j) irato 
A/jdà a quei , cH morirono ,' 



(l) per rinvidia , 

(a) Parlafi in generale dal Poeta ; ma volfi adiiiure Ajace 
di gran lunga inferiore ad Ulific nella eloquenza. 

(1) Viace , dlfcorio veltito , e adomo di eloquenti menzogne . 

(4) Ulilicfi°u3dagnò i fuffragj de Greci nella contefa^ eh? 
ebbe con Ajace Me armi: e Ajace meno eloquente, quantunque 
di animo valorofo, dovene foc combere . Vedi Omero nella Odif- 
fea.A- L'Ajace di Soffode., e Ovidio al lib.13. delle Tra sfiirma- 
»ioni. E danotartì io quefto luogo di pallaggfo , che Pindaro in_» 
oikAo fuo Periodo prefcrifce Ajicd ad UliÀe J e lo ricolma di lodi . 

(5) Le jrini, per Le quali era contratto fri Ulille.ed Ajace dicouj 
lìdi oro, non a riguardo delle materia , ma beoU p« ragione dcU*. 
eccellenu, e anifièioicol quale erano lavorate. 
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*AMav Tg fió;^9cov TioXxxp^poitfiv ÒJf 
'A/MpoÀS , '£^'3'/)o£ (T' a/)«. Hi^ipittr/r ne 

IO *A to' jCteV XxfjiTTpÒP ^iS.TAf 

Tw ^' acpflij'Tw»* Kt/rf*(w nVTiti'a ffx9pd'i> , 



E7n 

(1) Ulifli, e Ajace. 

(») Cioè diverJe di numero, Ajace più,e Ulìffe meno. Alcuni dan- 
no u:i' altra iDUrptecazione a quelle parole , e fanno confìflera la dìlG- 
mislt-inza delle ferite in quello , che A jace non folle mai ferirò , Uliflè 
dall' altro canto lo fbflclpcHo: ma il valore, clic in quello patTo dal 

Poe- 
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r VINCITORI NEMEI.. 17X 

Epodo Secondo» 

Vtvam ( 1 ) àìffimììi ( 2) ferite 

Nel ealdo (^) corpo de nemici a^t9 

Solfo il fegno pugnando y 

Nelle Zaffe crudeli z^à feguite 

Oprerò Achille X4) (incora ricoperto 

"Di fre/co fyngue j quando 

Il nfarziat lavoro (5) aprH la via 

Nera deWOrctì a numercfa gente . 

In odio fu una volta (6J ancor la ria 

Infidìofa lingua , efja fùvente 

Arrecando diletto f ordìfce inganno ^ 

E obbrobrio , che fa danno : 

Deprime a forza Ì chiari fatti > e ogn*opera 

Vih inaharfi adopera . 



Vadre 

Toeta (ì vuol ce1(brat:e> conCAi nell' operare « non nel fofFtirc: e / 
jn olire none fcniprc contrafègnodifonezzail non ricevec terke,. 

(ì) Caldo , cioè vivo, 

(4] Achille fu uccilo f/a Paride . 

(5) Vuolfi dinotare l'infero tempo, ovvero tutta la durata di dìc- 
,cl anni della guerra Trojina, nel qual tempo moIcilGnii furono que 11 j^ 
che morirono u^ciji dal ferro, e dalla pelle. 

(fi) Altra digrcflìonep all' occafione di parlare di Ajacs dc- 
Jufo Jal difcorfo ìnfìdiofa; e «Oli' de&au<lato delle armif coib<^ 
abbiamo ^tto* 
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tn fin 7J0t4 lAOt rot- 

Tlcufft nXéos fiw to' «Ti/aTpi/wi' TrpocrtC^l^a , 
'ATT^pAfrof . 'B-ycS J*' «£f«j <WWc , ^ 
M', 
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I VINCITORI NEMBI.- ,7^ 

Strofe Ter^a ^ 

PAdre Giove iieit return 
Tali coftamì in w^; ma della vita 
Siala fem^licejiraàaa me gradita i 
Aedi faattdo/araami hjpleiidore 
Tolte del dì , decere , e lun rejere 
A' figli la/ci . Ai lampi 
Mtri dell'or vaneggia, iamenfi eampi 
Altri brama : nen /degnino 
Sé amarmi i Cittadin' ,/ard contento 
Che per euoprirmi fpento 
tecbe xoltejl affegnitto; 



M Eli^, 
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- . eàvéar «"^Ta , flo/i" 
^aV t' àirniif»' iXirpóli . 
■'Afii. 7- 

Sa j T«po/« «iJ'pSi' fteftój i* /'iiuioii 
Te , ar|»5 .U7pfl£i' lìflep* . Xpà« iTs' Ttartols 
5 A' <p''Aa)i itJ'pZp • ri À«V ai(4$( ot'ws 
■ 'YirefKiSrii» . MctfitlH ii Ha] «>• 

nis-ff. 'Q -M(7») Tò if' «vì- 

Trt liif ^u^»VxoA«'?«> 

' ■ " 'Ear«. 7- 

pO^ jcbci ^voLrór • . r » 
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l VINCITOp NEMEI. 179 
yintiftrpfe Tjrza. 

ELoàìf e bìafmo piovano 
Sul metto ; Chiara la virtù Ji rende 
fra i giujli ,ei /aggi ; e fino al liei dijletide 
1 verdi rami , fual nutrita pianta 
Xiatìe rugiéSe • Nei cerfamì quanta 
E degli amici (i) ìropra . 
Anco il diletto (a) di mojtrar fi adopra 
Di quei, che tfaggj approvano. 
Va/petto . Mega Cj) , i'alma tua felice 
Torre al luogo non lice 
y l'ombre fi ricovrano . 



(i) Olcuro e il prelènce patto (lel redo, e puè A)ìe«irfisa 14 
vdliti de^li amici fona varie , ma gli affari de Cerumi fono &à tutti 
i più rublimì , ne' ^uali gtandUIimo i l'ufo degli amici nel congram- 
Ivfi=3 ovvero come altri 3 ftìi varfncigozj degli amici, fono èì 
grand' onore ì Certamìj pec i c[uali più, che per altre cofe, aliamo con» 
{taiulazioni . " 

(l) LetteMlmente potreU» iradurfi il teRo così ^ cerca , oV/ero 
delìdera il diletto porre innanzi a°li occfi} 1' atteflato * cioè la ripro- 
va della lode , o il vero og^tto di quella, o pure la perfon^ medeflma* 
che lì loda , perocché lì efperimenta maggior piacere in vedere la peo 
fona nie((efima=3 QuafivoIeUcil Poeta quindi inferire =3 dunque.* 
fiamo pili pronti a lodare Dinide > il quale ancou vive , ed a noie 

DOCQ. 

(3) Ma, oMega, efiéndo cumonot non poITo io farti ritoi^ 
vare in vira, e renderci vilìbile ; onde meno dovrò tracieneimi iiu« 
ladani, e luò contento di farci unmoiale coi rtiilì . - 
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, . , .■ , Kepeac 

A' iXmi'm ^oÀipov rtXes . 

XiV cfé Ticìrpx , X«f W'J»(«5 TÉ Aft^DK 

*yj7S/)ao'«i Xi'Bov HoifftSov, t- 
g Katì Tioi'Zv eùmtjfiQìp, 

A/j (Ni iTuw p . Xflu'pa iW , r£rfff<p(J/59i' 

AflUS J*' a^np v(ù^uvov xa* t« HtÌfia,rop 
©rtKÈJ' . "'Hi' 76 iU^'l' ÌTTdXdfJl'iOS UM-vos 

IO Ari /TolAaj, it^tj nptp yeyéer^tu 



(j^ vi fo ni gli Eglnetl la Tiìbu dì Carfade , da cui «altro 
t orìf ine e Mega , e Dinide . , 

(2) Mon'umtnco di faffo , cioè durevoliflirao, non matemle, 
JBSpèfUi»; tt'è quaptOiJirf eòmpoiiuiiento poetico , iiqnalcdu- 
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Epodo Terzo • 

Ete /ciocche fperanu an vano H fine . 
Ma può latuaTr'tbu ^poffhno ancora 
ICartadì (i) a' tuoi piedi 3 
Che toccar quattro volte quel confine , 
Che di /erto immortai le tempie onorSt 
Por /otto quel i che diedi 
Gran/affo (3) alle Pieridi forelle . 
Godo di darmi vanto ( j) acconcio all'opra t 
E fan di alcuno la Canzone C4.) anch'elle 
Torre il dolore alla fatica , ejfhpra 
Spargervi il miei . Pur gl'inni certamente 
In ufo anticamente , 

Prima che Tebe , e Adrafio (^5) fi movejfero % 
Bfra lor eontendeJJ'ero . 



M 3 D(J 

fe^ ancor ptù diutu memoria «rana in fafToj Piudara ancora al- 
trove preEerìl'ce i vcrlì allenatile. Dice egli inoltre di porre queRo 
faRb^o quella bafe Ibiio ai piedi del Vinsiiore i riguardo de'piedi> cioà 
flel Corfo j alludendo soii alle quaiuo vìctorie j che egli ripario \* 
tal Cenarne • 

(ì) All' occafione di quello inno gedo darmi£ oscafione >e- 
concìa « e opportuna di lodare la Poc^a . 

(4) Siccome le canzoni proferite da»!* Incantatori mitigano il 
dolore ne' mali : così la Poelìa rende dolci le fatiche > e facili a^ 
tollerare . 

(5) Additali qui la Guerra Tebana , la quale Polinice fotto la 
condotta di Adrafio Argivo liio liioocto mofle ad Eceocle. Vedi Sta- 
xio nella Tebaide; evuoldfre il Poeta , che la Poefìa è antichinìma , 
perche fu prima della «uerra Tebana ■ Nota qui , che fotto il no- 
me di Cadmei vengono i Tcbani , cqìì detti da Cadmo toro Autore ■ 
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i VINCI tORINEMBi 

Canzone (i) hJonà . 

ÀCRÒMÌO(2)EtNÉÓ 

Che vinfe (3) col Carro. 

A pTefenie Cantone iWiìa, e 1« due reguenrl ié-- 
cimai e undecima di quella terza parte del 
Periodo Pindarico noti coramendaoo alcuna-V 
vinorìi Nemeai ma baofi ci.Liella nona una 
iioorij Pizia Sicioaià> óiheró Adiaflea-ii 
la decima coriiicne le Iodi di dìveffe vitto- 

lièi cioè una Pizia ^ lida IJmia ,' una Neme^^ 

e finalménte ùiia Araiva ,' la qual' ultiina fembra aver dato oCcafioitti 
alla Canzone: l'itaJècima finalmente ttattadi una materia affatto' 
diverfa dalle dlrre : poIchJI inclTl fallì auguriti di i'sliaicì alla magi^ 
flraniri di Ariftagora • Gechi a buona ragione noa dtfvarelAé alcun» 
di effe appartenere rpecìilmentfc a quefla terza Parte del Periodo^ 
Ma ficcome da Ariflofane ; o altri compilattire di quello Periodo fo- 
no dna afcrifte a ^uefta (.arte , e meglio lafcùjrle in <Juel luogo clw 
Ibno : tanto più, (the pet le ragioni aeccniuie difoonverrebliono a quar- 
fivoglia altri parte • < ',..'- 

(2) Ciomio é àuégU. ftcDb in lode di cui è fcritta la pnma_W 
Canione Ncmea i onde può vederli ciò , cbe fopr» fi e detto' riguarf*" 
alla perfona del Vincitore ■; , . 

(j) Nota loScoliaftei che il Vincitore otÉentie la corona > no» 
aadandd ài Giuochi in perfona , ma mandandovi i l'uoi cavalli , s il 
carro eòa ùo coccifiereajÉti pranieoi 'i ^uate aeqUfftò' il fadrón* Iz^ 
Palma. 
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AuatTgxas et. 

TolV ficKrì^v ss hlrvOiv . 

*OACrtK ÉS Xpo/xiou 

Tò xpeLTiivpTTTCì' ycip ìs Spfi^ ÒMtCwVftiyj 

IO ncUfTeco'/i' au^eCf noiv^a^ 
Xlu^vos cÙTiavtU à/M^ 
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I VINCITORI NEMEI. 185 

Dozzina Prima . 

ASìetone (i)h Etna (2) or fahbrUata^ 
_ V^ alla turba felice 
De" peregrini ìpgreff'o angufto danno 
Le grandi porte , e nella fortunata 
Magion dì Crorpio , fcior la lingua lice ^ 
O Ma/ci aTtett plauft ^ i guaì dovranno 
Di armoniofi verfi effer contejli :. 
VoicV Ei fai carro affi/o^ 
A cui i deflrierì vineiter fon prefli , . 
Alla madre Cj) 9 ^ <»' due figli , che dhijb 
Il governo non anno di Pitona ("4) , 
Col/erto intorno al crine Ìl Cauto intuona. 



Un 

(() Kcìon£ nel Peloponnéfo prélTo la umpagn» di Corinco, 
CBiì chiamau da Sidone Ateniefej compagno di Laomedonce conerò 

f;li Achei.InefTa Cini furono ìnfticuicii Giuochi Pi'ij in onore di Apol- 
fne da Adiallo Ke degli Argivi . Lo Scoliafle li dice inflituitt da Clì- 
flene : fèpurenonfi voleflè dirquclU riflocaiore» e linnovacore ] dì 
quelli eli infiiniiti fectnKvfenanca anni prim a 4a AdiaAo . In quelli 
GiuocEi Piz) Sicianj vinfe il noflro Cromio . 

(z) Cataoiai Cittì di Sicilia, rioDovacat e ingrandita * come al- 
trove abbiamo denoi da Cerone, da cui fu chiamata Etna. Cromio fu 
coccbìere , e famigliare di Cerone* e lì fece proclamare Etneo . 

(j) Laton.i, Apollo, e Diana , a'quali quei Giuochi Piz) erano 
confacrari , e da cui Cromio riconofce la Tua vittoria . 

(4) l'icona Città de' Dclli fituata in un coUe , alla qual Cittì i) 
I>oeta dà l'aggiunto di ecceira. 
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'AM' (ti-oC /tgV ^pCM'iAi' 

'iTTTTttiav eÌf$Xtay ttiopt/pcii> ^ £ri ^elC^ 

10 SùTrtfu ptiQpois , *Qf sytù 
Uvxtf^s , eVacrxrftra xAtnrwj 
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I VlNaTORI NEMBI. 187 

Dozzina Seconda. 

N ctrto iettò torre fra^ mortali, 
^ Che non ite fatto iUuflre 
"sotto Fo/curo eiilìo rejìar fepolto : 
Alla gloria il quejlo ( i ) aiatta It ali 
Velia fpleniida lira il canto iniujifei 
Voiehi valor- divino à in fé raccolto . 
ì4alafoiiiiràCttita,e le canore 
Tìbie fpingei^ta iuopo 
De' Certami àlU cline (J) t onie fpltnitre 
febo ottenne ia Airaflopreffo Afopo : 
E rammentanio ii effi i chiari pregj, 
Aiornare l'Broe (3) d'incliti fiegj . 



Il 

<2> Forfè Intende It tWgloUfllò MéWchio: VBlflOdóPliidJl* 
■rtferire quello a qga!IÌ¥ogIia altro efereixlo equeftre . 

(ì) Atlialto. In quelli verfi entra Unollro Lirico in npt di' 
{nflione rudUdrailOj « deglialtrifiglj diXalao, 
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OI'E rére fj^v ^a.<ftXéuap 

"Ap/JLAC'ì Vi yX.a(pvpo7s 
S ^Ajuupcuvi wi^iUvav '7!0>jv * 
4'eu7E ■ydpA.fju^ia.pn- 
OV Tfe ò-pa,vvfjjn^ia. f jyil iTacaV TcC&ti' 
Tla.rpl'ai' oihcùv , cÌjkS r '^Apyeos . 'Ap^éi 

Kp^ff-iTBi' i^ Ka.7i7ia.yja i'ìna.p 



'AnTpo- 
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Dozzina Terza . 

IL guale (0 'lii regnando , la Cittaàe 
Rendè chiara cotanto 
Colle novelle (2) Fejìe ^ei Ludi^ in cui 
Spicca il valor (?) , de''cocchj e la beltade. 
Poiché da Anfiarao^ che fèafao ^anto 
Ne configli rardir (4) , dai lari fui 
Per la fedi^ion grave fconvolti -i 
E da Argo egli fuggila . 
Né in Auejlo turbo apprejp eran più accolti 
Di Talao (5) i figlj dalla gente argiva : 
Fra iprimi,Ma iinpi$ (6) Ìlluflre.^e più pru- 
Cbeta V infarto lite immantinente, ■ {dente 

AAn- 

(1) Ciof in quel tempo, che Adraftoflabilì, ovvero iftìtu} 1 
GtDchì preflb il fiume Afopo , che e ijuanio dire in Sicione , di cui 
era Re. Perciocché prima Talao padre di Adrado dabiinavi in_t 
Ai^o y uccifo T2I30 da Anfiarao , Adraflo fuggendo Anfiarao ritiroUì 
in Acaja , ed ebbe la Sicìonia [da Polibo Re di Corinio , il quale non 
;iveva prole mafchile , ed era avo di lui materno . la Sicione AdraAo 
Jnllitui li Pizfi e riconcilioflì dopo con Anfiarao. 

(2) I Giuochi Pizf in Sicione non pranicati , 

(3) Tali tono il corfo la Iona &c- 

(4) Come lo fece vedere nel dar la morte a Talao* nel ino* 
ver la fedizione &c. 

(5) Spogliati del Regno i figlj di Talao noq più erano an- 
noveraci fra Principi Argivi i m godevano piA delle dignità , e de' 
podi cofpicuij e ciò fino che {e°uì la ticonciliazìone pst conlìglio 
à\ Adrafto. 

(6) Quelli fu Adrallo , il quale ticonciliatoG con Anfiarao, 9 
fìrÌDgendo con lui una nuova amniiì ,poIc i fratelli in iAata di po> , 
lei luccc4erc nfl Regno t e di fàlire dì nuovo ad una gtau potenza , 
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£^\^ 'OpfUOV (■!( ©TÉ W^oV 

AoiTTM '0/kA/(/'(J 7UWUX*, 

ga.i'dowviuir Aai'Atti' 
5 'HiTAi' fUytfoi , Kcu' »«re 
'E-wItwy'Aow j^JiT*?!» ès 
Q>nCaK iyAyor ^pa.ràp ivèpav^ cù^téCv 

'A^pojrdf èXiXl- 
10 &cu$, OiKoBsv fjiApycUfiirous 
STa';)^aK Ì7i<irpuv , a'Mìi^ (pa*" 
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Pozwna Qiiarta . 

Anfiarao qualar data in Conforté 
^ Eri-fiU (i), che al fato' 
'Èftremo avffhh ìl/140 marito tfpojìo , 
B qual pegno fedeh fra dtl forte 
Tatto , effifitro (2) affanti a eccel/o ftato 
Habioni'^ Danai Cj) ; f quando a lor fu poft» 
In cura quello fìuol , ehe a Tebe cbiufa 
"Da fette porte giunfe 
Ver ìnfaujìo t;antmin , Ni alla confafa 
Turba per lo furor j Jìimelo aggiun/e 
Giove a partir , ni immoto il folgor tenne , 
^nzi dalla partenza la ritenne . 



Ma 

(i) Erifile , ronlla di AJrafto , fd Iaik per moglie ad Anfano . 
Dicefi quella dAlnoftio Xìrico domatrice del luaniro : perche fendo 
una volta infona contrgverlìa tra AdraAo > e Anfìarao j Erifìle 1Ì 
compofe ira di loro, e pattuirono , che >n fomigliaoii cafi di difcor* 
dia, ivrebbonofeguiiato il coniiglio di un> femmina cotanto fagoji, •• 
Chiedendo' penanto AdraAo ad Anfiarào ■ tite voIeOe anirfi con lui 
nella eùerra , che egli moHé per ilgenero Polinice : AnGarao riciisò 
di andarvi, prevedendo i come indo v in» U Aiii morie t ma Enfi- 
le ìAigata dal fcatelio rie Jo fece fidare i ^ ii) sfla guerra raccontafi , 
che reftaift dalia cetra innhiottito . 

(2) I %!j <ti Talaa d^ndo Uforell» Erifile ad Anfiarao , di- 
vennero nuovamente grandi fri Danai, 

(j) Col nome di Danai Ibn chiatnatigeoenilmente tuctiiGre- 
d : in quello luogo però JpecialmCncc con <]ucllo ooine vendono ad< 
aitatigli Ai£ivì, da DaiMofgìuo, da cui i Regi Argivi dilctfeio* 
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^\ Pi.ivofJiÀva.v J' ip g'j £rtL» 

0« Tfi <fùv ivr&ftv . 1- 
5 TLfA-nvou ^' sV o;^$iuTi , >A(/xùc 

Atft«ttj6g(t (tùxaiff Ìttìxvo^ hol7tv6» . 
*ET3Ì(t 7«^ J'alcra.no TiupoJt FSoyi/ouj 

IO £;t''o'*'' x^*'U''« TTcmC/a. 

Zeus toù» /So^u'^kj*- ;^-3'e(«t j 



Aoup/ 



(i) Ismenofiumeilella Beozia, che Icone prcOb Tebe , vici- 
no al <]U3le vtnneto alle mani gli Argivi i e i Tebani . In <]ue(lci coni- 
bantnietito icllaroro fcoofini gli Argivi tutu , ecceciuato unicameaR 

(2) Qui patlafì del filmo pìngue , é biancheggiante ^ che ve- 
niva fuori da' cadaveri bruciali , 

(j) Le Pire furono alzate giuRa il numera degli Efercitìi e It' 
Duci , fra quiH il Ìo\o AdraAo redo in viu - Quefti coU'ajuco di Te- 
lèo ebbe dai Tebani i cadaveri degli uccilì per bruciarli . Percioc- 
ché arcodg CteODtt pigUau U tutela di Laodawaate > figlio di £teo> 

ck. 
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Dozzina Quinta . 

A VefercUo il fao c&r/o ttffrt£ta%9 

Ad aperta rovina 

ìyarmi gaernìto , e di apparecchio e^ueftrex 

E il ritorn» j che lor deke/emhrava 

Schivato , w' /'/ faol fa fponàa alla vicina 

Acqua d'I/menQ ( i ) , una nube terre/Ire 

Di fumo e^ impinguar , che al cith ahoj^ 

Co' candidi (2) volumi 

Valla fiamma , che i corpi divoro^ 

De' Duci in/ette pire {i) . Il Re de* Numi 

Col fulmine indi j a cui cedon le cofe , 

Aprì ilfuolo , t (4) AnfiaroQ col carro afcofex 



N Pria 

cir I e comandando in Tebe > come Tutore , e non permettendo , che 
i cadaveri degli uccifi folTero bruciati , e lepolti ( del iqual faiio £illì 
menzione nell'Orazione funebre attribuita a OemoSene ) , fe^uìto il 
contrailo Ira gli Atenieli , e Tcbani, Tefeo vincitore ottenne, Sax i ca- 
daveri ii bruciaflèro , e le ceneri , e le olTa fi urarponalTero , e fi lep» 
pellìflero nei Campo Eieufìno ; 

(4) Anfiarao fu afiòrbito dalla terra co'cavallt , e col cocchio in 
un luogo poi chiamato «(»»«> quale refta fui cammino , che da Teba 
conduce io Calcide . 
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AOvp! XXspiHAV/iiÙOU TTph 

E/ htvcLràv Kpoptav f 

naptp M*'" Àytifopa. (poiypce^éXau 

A*! , awtCaMetJ (k 
jp nop<r/r* . MoTpac i' fuvoficy 
Aire» ffs TTcuTÌi» J*ap£y Aì~ 
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Dozzina Sefla . 

PRra che ài PerìeUmnc (i) àaìl' afia 
Alle /palle percoffò 
V alma' guerriera dì roffor s^empieffe , 
Che trar da' Dei (3) Porigi^e non bafla 
Ver fchivare il timor , fualorir adàoffb 
Le cagion di temer dai Dei fon meffe . 
^efiq contra/fo ("j) , (^e p orgoglio accende 
Delle Fenicie (4) fchiere , 
Il iiiver donde {^) ^ ed il morir dipende ^ 
Giove , manda lontan , jV in tuo (6; poterei 
E dd^ tenpriego , degli Etnei ai figlj 
Sorte , che colle leggi Ji configli , 



N 2 Tu 

(i) loScoliaftetofaligiiodiNetcuno, e di Ctoride iìj>liadt 
Tirelìj. Dovendo Aniiarao venire alle mani con quello , li diede alla 
fuga . Giove prevedendo la ver^ognofa (3ì lui mone , lo fé inghiottire 
dalla terra aperta da lui con untulinine . 

(z) Pindaro fcufa la liiga di Anfìarao , dicendo , che il timore 
veniva in lui prodotio dai Oei: né la fuga recò ad Ajace roiTorei quaa- 
tungueegli folTc valocofillìmoi avendo Giove per Anragonifta . 

(3) Torna il Poeta a parlare degli Etnei , elilodapetla for- 
tezza, con cui poco prima A erano liberaci da un inlìilto de' FeDicj. 
e prega loro la fleflà force in avvenire , come ancor quella di viver lun< 
gamente in un governo ben diretto ; e regolato dalle leggi . 

(4) Cioè Cartaginelì , nel qual contrailo Gerone , e Croraìo fi 
moftrarono valorolì . 

(5) Vuol dire , donde dipende la falvezza di tutta la Grecia . 
^^elta Canzone prima Pizia dice PiacTaro , che con quella vittoria re- 
ìò 1» Grecia libera dalla fervìtù • 

(S) Cioè ) fc il deflÌDo non e contrario , 



bv Google 



195 NEMEONIKAI 

A' dgWÓfMis Ì7n/À.ì^cu 
J^tu/v . 'Bvrl tot (piAmns/ 

"Av^pii . ATTicof pa- 
ri" . Ali^^s 7ap ) ùnóxpv^tt x/ptTa JW^T^Ércu, 

lo "iTTTTots T8 , taSc T év ^;};auf ) 
*E«p/fM àf Ki'pi^yfiy 0- 
iSa'o; ftirTfts . 
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bv Google 



I VINCITORI NEMEI. 197 
Dozzina Settima. 1 

rU Hlujìre il popol renài, ù Padre Giove, 
Coi civili ornametifì : 
Sono altri hi effb dall'amore prefi 
De' Cavalli y de ti* or vane le prove 
Son con alirì ^ che il cuore an ài poffenti 
V>ifefe cbìttfo » a nobil meta ìnteR . 
L'increàihil (0 àifCio y poiché ìlguaàagn9 
La vereconàia toglie , 
Che gloria arreca . Se flato compagno i^ 
Fùfli ài Cromia in militari /paglie 
Peàone , e Cavaliere ,0 fui naviglj 
Taljìimato Pavrefli né* perigli . 



N 3 §aa' 

(i) Potrebbe giadicarfi aver io dctn wf* incndibìle , quanta 
afCirmai, eh* gli Etnei anno l'animo fuperlore alle r:Gchez;ce: percioo 
die il pudore ,~o il LÌinore di conimetcere alcuna cofa degna di bialì- 
ino nafcoramenic rimane delufo dal guadagno , quancunijuB un tasti* 
more arrechi gloria . Acciò duoquQ eìh non apparifca incredibile ^ 
adduce il Poeta l'efemnio di Cromio , il quale alla fola falveirza dellat 
Patria appitcato nell' ukìma guerra fece azioni «randi . U medefimo 
Lirico all'occasione delle lodi generali degli Etnei difcendt in parcico- 
tare alle Iodi di Ciomio . 

(x) Croniioé valororoDclcombairerei o&ccia eglidapedo* 
ne > o da cavaliere , o combatta fuUe navi : onde fé Tu (bili flato fiio 
compagno in t«li eembattioantl * allora ne potrafli dare un ietto giu^ 
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0''Yvmev ^ TToXifm «a- 
Na ©ÉOJ iìnUiV DJJKOXJ 

' A.onày 'ÈyuxXiou . 
TltupTrcJ^/ov cÉtpA** 

^ "Enrópt /jAv Hk4os óiv- 
10 ©ntrou XHO-M-eCp^pou ^àCiMt,<riy 

*Ay;^oZ . BeLOvKpnfAPclij-t t^' "''/"'- 

4>' cCKtcus 'RXoipou f 



•£^e' 



bvGoogIc 



i VlNCItORi NEMEÌv i^0 
Doz?ina Ottava^ 

Qualora iti effiEì fi trovò , la Dea (i) 
Vattimo belli co/ò 
Spronava a rintuzzar l'orgoglio ofììle ^ 
Che di firagt , è terrore Ìl campo empieo . 
Ma pochi fanno {2) ti t Ur bó f angui no fo , 
Che gli Jià innanzi ai pihentré a vile^ 
E fare colle tnatìl Cj) ^ e calla mente ^ 
eòe di quella il furóre 
Su i nemici Jì volga ìnieràmente , 
Hicon , che mò/lrò Ettorre il fuo valere ^4) 
Mio Scamandro : e §luejìi u'fra le fponài 
Scofcefe dell' Ehrù (3) corrstt l'onde < 



N4 nette 

(0 La Ve«c(Jnd:a * 

(z) Perche Croniio ì potucd ciò fare ilell^ ^crCif Coi Calumi- 
iKlì i metitanwnEe ìm gli aliti è degno di lode . 

(j) £ colla fortezza j e colla jìTtidenza . 

(4) Fiume di Troja j cioè mentre Ettore Combltieva per Ja_rf 
Tatria nelU guerra Trojana . Pindaro ^ragona Ctomio ad Ettore: 
perciocché e l'uno , e l'altro (ì occuplrona combattendo in difefa del- 
la Patria . 

Cs) Fiume di Sicilia verfo il Prottìatitorìo Pacfiino. Sembri vo- 
lerli qui additare la guerra centro i Fanicj > ovvero Cutagincfi, di cui 
(ì è prima parlato . 
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E "NO' *Apa*j TTopov £f3'pa- 
Tlcu^i tour ^Aynffdé'cC/wu 

^^y(oi ÌM CLXt}f4A 

5 npikq. . Tot J"' cTmws dfUfms 
n^Ma^ M^v à# Kovt'cf, 

"S.iptrea , rd Jt' ydrotn jrótnra , (pdfofuu • 
'Ek TToVfijj' J^' ) 0* ffiyV Inorati veVairriu ^ 

IO npcV "yn/Mf oi'cni' atfjJpa. . 



£ì 
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Dozzina Nona» 

ElU minacce ( i ) , ovcj^ ài ce il pajfo 
^ Sulla primiera etate 
Alla Prole fplenàeo ài Agefiiamo 
§^elÌo lume . lo oààietro ora non laffo 
Molte in terra , e nel mar vicin (2) già fiate 
Chiare gefia ài Lui , che accennar bramo . 
felice quegli, cbe(ì) al fuàor^ che f par fé 
Nel fervor giovanile , 
JJnìo Pamor àel giaffo , epoteofarfe 
Tranquilli ì giorni àell'età fenile , 
Perfuaàafi pur Cromia , che a fiato 
Maravigliofo fa àai Numi ahatt • 



{t) PaflbcosìduimiM} jore 1« minàcce j o le minacciorc in- 
giurie de'Fcntcj nella prollìma guem furono rintuzzate. Vedi Io Sco- 
IiaAe 1 che vorrebbe in te rpretarediv cria mente quello luogo . 

(a) Nel vicino mare intocno alla Sicilia . 

(i) Ad una gioventiì vinuolà mente paflan, fiiccede una veo- 
diiaja , e placida, e tjuicta . 
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ET ycLp ét/uLA K-noivoK vox* 
Aóti i-ni^o^o» cLptireu 
KvJ^of , oÙH aur' tg-t Trópffct 
®va.ròv ?r/ ^Ko^iai 
j *AM£« {(^aC'^a.cr-^'Xi tto^v . 

M«V cufi.7iéviop * «o6(tAn'$ J^' a^^stcu 
ÌAdXBoiHa vmcU^opia. ffw àfiti'lt . 

IO Xpnrnpa <^vd yÌHxtu . 
'£7K/p»'(i^T(i> t/j fJUVf yXuKtjy 
KtujUCU TTpo^rcw * 



*Apyti' 
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Dozzina Decima- 
le tlluftre decoro i confeguìto 
_ Colla molta ricebezza > 
"Calcare ad uom mortai luogo non lìce 
PìifuHime di quello , ove ì f olito . 
Ma ognora ama il conuito ^allegrezza f 
E ere/ce al molle Canto piti felice 
La recente vittoria y che ^ ottenne , 
Pr^o la tazza (i) audace 
Divien la voce , e con ardite penne 
Il volo indrizza ovunque gir le piacer 
Vergami dunque il nappo alcuno intanto ) 
E _fia giocondo ianditordtl Canto. 



Il 

(0 La voce de'Poetìi è Je'Cantori viene u!m»a in certa.» 
maniera dal vino , C con più Scurezza , e fiducia lì adopra in celebra- 
re le lodide' Vincirori. Pindaro perramo s'immagina dì trovarli at 
convito > che fi celebrava pei la victona j e damaDda il vìao* il qual« 
prevenga t'inno fulla vittoria. 
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A 



Aa.rof'f'eL ^t(p(Cioii 

'Ex ras /epaj ^ikviÙ:'os . Zeu Treinp^ 
"EÀjxpm^ TcUrcoLV oìpercù' neXeutUciu 
Hùv Xap/riij-o'iv , i/'W/) 
IO rioMÙt' re TiM'('A(paf >4yoti 
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Dozzina Undecima . 

r L violento figlio (1) della vite 

L Ei dì/pert fi dì argento 
Nelle fiale {2) -i che a Cromìa {%) le Cavalle 
Acquijìaro , ed a lai furo fpedite 
Tkilla [aera C4J Sicion colVornamento 
Tìelli fertì ^ cui Feèo pregio dalle j 
Fi che la gìujla Temide (5) te^éo . 
Zìe* Numi Genitore 
"Bramo quejla virtù , che ìllafire il feo , 
Di lodar colle (6) Grazie , e dare onore 
Sa molte a qaefia palma , mentre invìo 
Heile Mu/e allo (j^fcopo ti dardo mio . 



Argo 
(i) Il vino . , ^ , ,. 

(1) Negli Adrafl»; il ptenjio dei Vinciton erano la fiale di ai^sn- 
to . e la corona , 

(j) Non trovoffi prefente Cromto alla vittori3,comc G «demr. 

(4) IlPoetadil'epiierodiSacta aSiciooe, pecche fcibbrkau 
fopra un colle facro a Cerere . 

(() LajiaroU^ipi/itXiM»/». ag|iunta da Pindaro alle corone, 
dinota , che efl'e furono acquillate da Croioio l^itti mani enee , e lett- 
23 ÌBganao . 

(f) Col &vore , ed ajuto delle Grafie. 

(7) Mentre mi adopro , e mi ftudio di fcrìvere la Canzone )iW 
lode di Cromio . Ciò efprimen dal noftro Lirico colla lèlÌM mct^foi» 
de* dardi : della quale altre voice abbiamo parlato > 
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IVINCITORI NEMEI 
Canzone (i) Decima . 
.A T I E O O) figlio di U LI A 
JLottatore . 

peAa pirimente è una di <]uelle Canzoni , le-» 
quali non fpeuano jpecialmence a qiiefta Clalfe , 
perche ferina in lode di Tieo: il quale quan- 
tunque riportane niolce vittorie in dìverlì luogIii> 
e fblfe ancora Vinciate nei Giuochi Nenici > 
tuitavoka cop una Cprona i che ottenne nei 

'iGiuochi Ereiioyvero Giunon) Argivi diede occa^ 
Jìone al prefente Componimento Poetico . 
(i) Tieo figlio di mia fi refe chiaro per le molte Vittorie , 
■hC) come àìitmmo t riporlo . Nitlla fi fa dei Padre > fuor che it 




/fr^ 
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Xrpo. *. 

AApccou TzéXiP , dyXouj- 
©tùKBP TÉ TreyniHavreL xc/)éti», "X.cCpnrss^ 
"Apyos t "Hpw J*«/4* ^iOTTpsTTés , iJ- 

5 Mup/ouf , epvav •^-pxirécùv éj-skéc . 
Mot.Kpfl^ M«'j' Toù tlipcrhs dfi- 
$J MetTo/Vw Toj^yópos • 

IO Oli J*" *Yff6/)/tpr'ffj3(t ^ape:ì7Ac^7;|;0n 5 AtOfrf- 



(i) Trattandofi di im Vincitore Argivo , il Poeta lod» Argo 
prima generalmente , e poi in f}>ecie . 

(i) Celebre é la ftoria di Danao fondatore, ovvero amplifica- 
tore di Aigo, fìgliodi lìeIoRe di EgÌRo > efracello dì Egitto , e di 
Agenore, ed é noto alerei! il legutto delle fue cinquanta figlie,onde non 
occorre dilunsarli fu di quello: Vedi Paufaniane' Corintìaci. E* chia- 
ra ancora da ciò la rapione per cui Argo fu chiamata Cittì di Daoao, 
• i Cittadini Argivi , lotto il qnal nome vennero tutti i Greci , 

(ì) Cioè celebri, ricche, e poffedictici infieme col Padre* 
Argo . Qiiefte vengono fotto il nometdi Belkli, e furono per il delit- 
to CQ^inelIò aftreiie giù nell'Inrerao a portai l'acqua ut' vaglj . 



zecbvGoOgIc 



I VINCITORI NEMBI. aop 
Slrofe Prima. 

ARgo fi) ) « Grazie , Mat> (glit 

D/ Duniiei (2), e delle fue cinquanta Fi- 
^Jpfe in figlio di or {l'i Cini famo/a: 
Della Dhinitalt 

Magion (4) degna di Giuno , a eui non tfa 
jtriite alzare alcun de^ Dei le ciglia : 
toicbi in Argo sfavilla il chiaro lame 
Degli fplendidi pregi, onde '« ornato 
' Le imprefe ìlluflri . Colla cetra a paro 
Seguii- di Perfeo (s) l'opre non pre/iunt 
La Muf* mìa ài Gorgona al contrajìo . 
Molle Città net iiafio 
F.gitto Epafì (fi) erefe , »^ ìperaeflra (7) 
Sbagliì) , gualor la dejlra 
Ritenne dalle offe/e , 
Ni juaVera l'accordo il ferro fte/i . 



O F» 

(4) Giunone Tutci<^ H Argo» e rpecialmfQte in edà ooita 
rata . 

(s) Perfeo figlio di Duiie e Giove , t uccilbrc di Mfdufa cr* 
dì Aigo. 

($) Epflfo dì origine Aroivo figlio di Giove, e di Jo , 

(7) Figlia di Oanao , Uquale tmica falvg la vita al fuo Spofo 
Linceo. Linceo dopo uccife Danao , e occupò il Regno di Argo , qua- 
le, iodi lafciù al luo figlio Abante . la memoria di tal facco Lincev 
ereflè un'ara aGiovs, e IpermeAra a Vcue» j e gli Aitivi ogaiaBii* 
celebrarono U Afta delle Facelle. 
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"AfTi. «. 

Aleniti"' f, ÌM-^pon>v 
SiwH 7:m r;uuxS:7« lime ®(ir , 
ràr» J''i* ©n'CiUf uWJfKTo, M/aw- 

"Siif àpi^ua . IlaAcu 

Tci» HAti^vi Xdyoy . 
IP riaT/j/ T 'Mpi^oa, AuTnà « (fpsi'Si; 



(i) DÌDInede fglìo di TìJeo , R« Wa Etolii , «Ha «ino**- 
npt iti gli Argivi , perdiè Tideo di lui Padre dall' Etolia ritirofli n 
Mpiiit , f dalla figlia di Adiafl» ebb« quello Dioniide . ^"^ 
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I VINCITORI NEMBI. an 

Antiflrofe Prim^. 

FU Diomede (i) /Mfftorfale 
Un dì per o/rra ài Minerva ; diedi 
M guerriero Anjìarao {2) ricetto ìlfmU , 
^ando fi Dio , che prevale 
A* Humì tutti ^ fcenier feo dal poh 
Fulmìn , che ilfeno aprigli ; ancora fede 
Effa-Cittade è di leggiadre Cj) donne ^ 
E ne cor/e la fama allor pale/e , 
Quando il Padre de' Dei dal del àifcefe , 
£ a ritrovare Alcmena , e Danae andonne . 
Lo fleffo Dio di Adrafto (4^ 9I genitore , 
E a Lince^ (5) , donatore 
Benigno fif del fratto (6) della mente ^ 
eòe giatutnai non diffente 
Da giuflhia , che regge (^ge, 

VuomfaggiOiV aWoprarfao dà norma^ e leg- 

O 2 Di 

fendo Diomede Tutore dì Ciompo folio di Egialeo , conduflc l'efer* 
cito degli Argivi in Troja . A lui fu impetrata l'immortaliti dal Pa- 
*c Tideo , come piiò Je-gerfi nei fcolj. 

C*) Anfiarao h creiluco immortale ; onde il di lui Oracolo fii 
celebre pcrtutca la Grecia . 

C 3) Dalla bellezza delle donne defuroe ancora II Poeta motiv» 
di lodare Ai^o j comprovando ciò coll'elempio d' Alcmena, e Danae 
riconolciute per tali da Giove . 

(4) TalaoPadre diAdrafto, figlio di Btame j fattogìuAo, « 
prudente da Giove . 

(5) Quefti è quel Linceo marito d'Ipennelba, chcccnne l'im- 
^rio in Areo reti», e faggio per beneficio di Giove . 

(6> Sera»» e^niiJenMiiBl ta£Ìoci«are, 
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eVi^t ria P tùxj^r 'A/Ufirp}' 
Ì2m . "O <r' cACa <^pwm 
*lxir' e 5 xaVou yii'edv , 
'Ettéi iv yoAxgws ca'Awj 

'HpàMi'i . OC xoT 'OXo/wiot 
f p 'AAox« °HC» j TsAa'ai 
n*p'^ f^ripi fiaxvoi- 



B/)«r 
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t VINCITORI NÉMEf ^ itj 
£podò Primo . 

D7 4nfÌtrtiont àneor Panni premale (i) ^ 
E ài ogni altro maggiore 
Nella felicitate , aec4>tnanoffe 
Colla fìirpe dì lui , quando al furore 
Marzìal rinafli vinti 

I Telehoi , ed efìihti ^ 

II Rege deir Olimpo le fembìafize 

Di luìprefe j e dì Alcmena nelle Jlanzà- 

Entrò per dar l'origine primiera 

•Ad Ercole (i) t di cui 

Bifbe la moglie di keltadt attera 

Vofenefra le Dive 4 e i paffifui 

Move prefso Giunon (j^, cai con perfetto 

Maritai r^odo il Re de* Numi i ftretto * 



? Sea¥^ 

(lì ProW^GiOveilcdntraftotra Aniìmfotte,e ìTdeboì , q 
Tafj per prevenire il vero Anfitruone , generare Ercole , a contrarre 
«olio Redo AnGtrueiie aualche fotte di affiniti . Vedi l'Anfitruone Ai 
Plauto . 

(a) Tuttocche Ercole nafceffe in Tebe , a cagione però dell* 
tnadre Attiva , qui viene afctitto tial Poeu fra quelli , che accreb- 
bero le glorie dì Argo . 

(j) Teraeno figlio dì Pelafgo fabbricò pia templi a GiuiKtne, e 
uno di elTì dediconne a Giunone TfXei^i come racconta Paufanla_» 
negli Arcadici ; nome che le fu dato , quando ella lì unì con Giove ; 
Ovvero perchè alla perfézionCf e compiments delle ijoKe pt^fiedc^. 
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BPaj.o' MW fi'M* "i^'T àwt- • 
Fnirw.S'', *"!" ■Ap>àw' ?j;a ti(m.6Mj 
MoTf x» eVXÈf . *£(-/ J'i <(Siì KOfWf »>- 

K<u TJii'Ati! àflia» AaCs ip/»»- 
T/<^"- 'Atk'» to/ ;|;i^^e« 
£i£fjLOV orptjm Ttojt r^ ^W/a.p n- 
Pot , iVeAsl' T6 xplflr > ^ ^ 



'Expflt- 
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1 VlNaTORl NEMBI. iti 
Strofe Secondi • 

SCar/a i la mia /avella ^ 
Tutti i imi a ridir , H cai farnitt 
Argo (^i) fi mira con felice forte . 
Sazietade i quella. 

Che grate (a) inoltre ì agli mniim,fe afirtt 
S'incontri . Salta Cetra, che munita 
Di corde ti diitMufa, il biondo Iddìi ^ 
Intanto dolce fuonfvegliar procura ^ 
Che delle Latte (j^ìprendafi la cura . 
La iiigorofa pugna (+) il M di/lo 
Del popol fpmna a venerar Giunone^ 
E donar le Corone . 

Tieo , figlio di Vlia , due volle al mertt 
Salh del ttoHlferto 
Che la fatica grave 
Col vel ricopre di un tiilh/oave . 



O 4 Et 

(0 'AfySir *tiuiàt- Quefl* parole non fa|o panificano De. 
lutto Argtvo ] ma tuuo ii teneno Argivo j tuno il territorio ili 
Argo. 

(i) Si aneiliano gli uomini facilmente > quando Irattafi di areol* 
care Iclodidl altri. 

(]) Da ciò apparifce in qua] biu di cerume Tieo riportalTell 
Victoria . 

(4) Gli Ecatombe! * s Srei qui diconS iAiwiti io Argo in on4> 
tw di Giunone . 
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'AjT/. /3. 

E'KpaTnCfi i^t «OH fcO^'EA- 

5 TpiS AteV iv jjàvroto jiuXtufft Xx^m , 

'Et> 'AtTpitfÉfai lo/AÓ) • 

2eu Tzoùrfp , T&i' M<^ fpcLrcu <^pivi j ca* 

O/ f w/wt . Tlòiv ^ «'Aos 

Upoff^é'pav tiXfj.o.Vt TTApeuriircu X'^P"' 
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I VINCITORI NEMBI, aiyi 

Antiftrofe Seconda • 

EI fcrtunaiamente 
Al popol greco pcrvettuto ', ornifi 
Di Vizia ilfmiaea t eàiNemea corona. 
Di cui non vanne cfintt 
Della vittoria il merlo ^ e di Elicona - 
M Coro dìella{i) a celebrare .Alzojf 
Tre wltepreffo le marine (^2) porte (glia. 
Al grani' onor , che a' Dei gl'uomini aggua- 
£ cinto àifplendor, che ogn' altro abbaglia. 
Tre mite afcéfe alla medefma forte 
Nel fttolo venerabile di Adrojlo . 
Padre Giove ^controjlo 
Non abbia quel dejir , che cela (j) infeno : 
Tutto ì (4.) in tua mano . Alieno 
Da rifibio eì (;) non fi vede , 
Ma umile il gran favore a Tericbiede: 
Cofe 

fi) Pindaro j parlando^ qui della corona , che £ ottiene ilUj> 
premio da' Vincitori • dice, ftorVtun' t* ■ lux' «V"" * che vuol di- 
re =: ^ Mujli tradìdit xraninin ^ dacché appatilce, che parago- 
tta il Poeta ( come fpelTo fa ) )a PoeGa all' arazione . Coti ntì'.a.^ 
Pizia £. chiamala Poefia Xt^ittn àfifwi enclUNcfncaf.chiam» 
ì Poeti iiig^nt ùfirut, 

(a) Nel!' limo . 

(ì) Poiché la verecondia > e la modelli^ nonglì permettono di 
palefare il defiderio > che £glJ ha , di vincere dgì Giuochi Olim- 
pic'. 

iif O Giove a cu! fono confacrati i Giuochi Olimpici . 

(5) Non èedijcioè Tieo, imperilo nei Certami, ovvero ltt»> 
diato egli dalle etiche dcfidera folo la vittoria in Olimpia : ma bensì 
infieoM è pronto a cinicnurlij ed incontrare le fatiche per ocEepcila. 
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rNcaT àdi'a tip ©ea té , t^ 
& Ss ns <ifnM,£rtu jnpi 
'E^aTui* tUQXav ttopu^Zs . 

A/ 76 fiiiy àifj.toXàji'a.v 

©£10*4 ttW xa.p7TÒs «Aoioc 
Nopti AocV , bV dyUoiP 



•Ett». 
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I VINCITORI NEMH , «19 
Epodo Secondo - 

COfepaUfi aìfivran Nume 1» tanto ^ 
Eoquei{\\ che ne Certami 
Coglier tenta det premio il primo vanto . 
tifa (2) 'V rito fupremo , « ifacrì rami 
Bike da Alcide . A lui 
Ve' feftìvì inni fai 
feo don due volte ( j) ìafamofa Atene 
Hi Minerva, che in effi il Regno ottiene ^ 
tic' facrificj . Venne di Giunone 
Alpopol C4) rinomato 
ter lo valor , the fopra cg^ì altro ilpont% 
Il frutto dell'oliva (5) riferia to 
Entro vofl di terra , a' juolì intorno 
Bra ejìerno riparo molto adorno . 



petto 

(i) TiM| 31 ^alcfrocuà con Ogni Audio Ji vincere nei <nOqf 
flhi Olimpici. 

(z) Cioè Oliin[>iapollaìn vieinanzadl Pìfit. nella Rialti pn> 
decci Giuochi fi celebravano^ ìAiiuiti da Ercole . 

(j) Nei Panatene! , come in<lict l'olio , di cui dop» parU U 
PoeUi che fu premio de' vlaciton in tali Giuochi . 

(4) Gli Argivi| che erano folto U tutela dì Giubone . 

(5) Cioè J^io , Notano Ì Scoi) ^ che eia era ìb rifgutrdo d| 
Mioetvadi eflbinventrice. £lTo davafi per premio A' vincitori Pana- 
tcnaici, come fi diOe, e non era permeflb ad aIcuno,eccetio ebe a' vin- 
citori portarlo fuor dell'Attica. Qneno riponcvafi entro valTelljni^ 
ovvero Orciuoli di terra cotta , a quali facevafi efitmameotc unaec* 
Aodia* oveAc dipinta, cornata dirabclchi. 
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Xrpo, y. 

ETIètìu JV ©aflue M4-- 
Tpa'aii' TjoXuyviCrcù y4va tìfAsrépav 
Eua'yiac t/moÌ \a.pt'r6<rtri t£ j(5^ 
Sui' Tujjé'a.pi^cui •^x/j.cCkis . 
j 'A^/tufletnc xep, ewc ©paoT/xAeu 
'Avria. T6 B,vytot'Os , *A/3- 
rà" ii«.n ytpO'zììav (patos 
*OfÀ./j.aÌrav . Nottn^op/ius ycip offcus ìtz- 
TLorpd(pov a^u rò tìpoi- 
lO To/o ■S'iA^ntTÈc , KopivBou t* à* fj^X'^s j 



<i). Come Te dlcefleìl Poeti ; di tal glotJa « che lurceilagf' 
ìHuIUi ceriaiui , ' la flirpe cua materna n' è debitrice alle Grazie > e a' 
Jigljdi TindatOi iquair colla broallìllenzat e col loro Favore gli&t' 
l'aiitx) pfociirata. 

(a) ParlBfjuìPÌDdarodifeneflbdicendo : Oh , fé io foni in - 
piccatela coDgiuntocou Tiaficlo* »d Antia ■ uomini ili u Uri > «^ 

chiari 
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I VINCITORI NEMEI. aar 
Strofe Terza . 

SVeffo de' tuoi materni 
Maggiori ^uet che vìen dalle vittorie 
Qmrfegue , o Tieo , la /chiatta indujtre ; 
E di tal pregi ( ' ) eterni 
Alle Grafie j e di T indoro all'Ulu/ire 
Corte/e prole debbono le glorie . 
Ob con quantP decor (2)% fé affine iofo^ 
Di Antia , e di Traccio alta la fronte 
In Argo portarei . U* a chi racconte 
A quanto grido per i fertì alzoffi 
La Ciifade di Prete (5) , fbejiorifce j 
£ deftrieri nutrifce ? 
NeWlfmo quattro volte la corona , 
E pre^'o (4) di Cleon0 
Vincitrice raccolfe , 
^fraifiaufi^ e le lodi al crìn l'avvolfe^ 



Dalli 

^iarl net il valore * egerie vlaoric, I quali fono pareati dì Ti» 
per dilcendenza raaterna , quanto vanto vorrei dami ira gli Ar- 
givi . 

(3) Fgrfe fi vuole additare Tirintt 1 mcuì regnò Preio, entu- 
dilla io guifa, chele fornHcazìoni di quella etano {limate lavoro, t 
£idc3 de' Ciclopi . In quefta Cittì torte abitavano Tralìclo e Anr 
lia, dal valore, e dalle viitoile de'cuali elk kjele molto il- 
luftre. •* 

(4) Nf'Siaocht Nam(i. Nenisa fu vìiiiua aCleona, coma 
Olimpia lo era a Pifa : ond'ccheper quella vicinanza fra dilotol'un» 
S prenda per l'altra . 
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^ ©^KTfif ffirt' cii^npm <pdAeUi iv^CcLy, 

KtoTDf jiutAaxcutri K/»;xaif . 
5 'AMoJ -^aAxày (jMpìev , oii i^ujuttràp 

IO Koit At/Ktuoi' Tic^ Atos ^xev , i^pó/àat 



Kd^o- 

(i) Ctbè da'Gfuochì Pìil* SìcìmÌj Adraftet ufciroao carda 
de* ptein j > che daunfi a' vinciiorì . 

(a) PcUaiTanogo dell'AcaJa , ove faeevM(ì Gùioehì fu onore 
di Giove (tìTeollGiiji il tinciior de^^iuU npoctava io premio uni 
v«fie. 
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I VINCITORI NEiMEl , aaj 

Antiftrpfe Terza . 

D/flli Certami egregi 
Di Sidone (ó vincitori ufcìroy 
Dt molto argento^ e fiale ornati > e carchi • 
Bffi ài molli fregi 

Hon rit ornar /itile /palle /carchi {giro; 
Da Pellana {2). Se al bronzo (5) io gli occhi 
Copia infinita me ne/corgo innante <i 
N^ il novero ài farne è qme permeffo , 
Ch'opra /aria ài maggior ozio . Apprejò 
£vvi taluffo y che ridir fi vantt 
Dì quanti onor fregiati un dì li avea 
E autore (4) , e Tegea (5) , 
E degli Acbivi le Cittadi eccel/e {6) j ^ 

Ed il Liceo (7^, che /cel/e 
Le /Uè cime per Giove , 
{/' dei pie ideile man dìer chiare prove"*. 
Ma 

(0 Cioè a' premj di ul mattilo 1 che <]av;iDC in diverfi Ciu94- 
chi( alcuni de' quali fono apprelTo nomioati . 

(4) I.uc^ dell'Arcadia così detto lU Clitar^ figlio di Azane | 
Il quale dopo la tnorte del P^die Iftituì «iuoCbl fiincbii in o^Olre lÙ 

(5) Parimente luogo di Arcadia , abitato da ur popolo raccolM 
inCeine per oper^ di Tegeo, àglio d' Licaone . 

(6) podici furot)ole;ittì dell'Acaja,- da alcune di quelle ù- 
poRjitono i premj di btoazo gli afcpudenti materni ià Tieo . 

(7} Monte dell'Arcadia j nella cui (ima $ra un' aliare iàcro 4 
Giove Liceo , e nello fìelTo piopte era , al dir di Paufania , Licofu- 
ra Tabbrìcaca da Licaone , Al faddctto Giove Liceo furono confacracl 
i Giuochi Licei ^ nc'quali alcusi de' maogieti tnateim dì Tice vili* 
fer* . 
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iSiavofiiva.» TrcCp TloL/MpeCri ^ 

5 'E>f8«s S/Afuv a6A«- 
T«us àyx$o7ffip . 'Eva 

MolpoLv 'EpMM )($iì ffiìu *H- 
PflwtAa i'téizovri o^Aa'*»-, 
IO M^Aot lU^v dt^pS» J^iHouctP 
Tìtp(HAÌ'ò/Jiifoi . Ka« 
MeEp ©ECM' ;7/£'0V yéy^s. 



Mero- 
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I VINCITORI -NEMH . 225 
Epodo Terzo • 

MAJìetame a trovare amico o/iella 
Prep Panfae (1) le piante 

Mofcro un giorno Caftore , e il Fratello , 

E accolti furo con lieto fembiante : 

Pre/o da maraviglia 

Non incarto le eiglia , 

Se natura con lor con e fé tanto 

Fu , eie gli attenne fra gli Atleti il vanto . 

Di Sparta/paziofa anno il governo ; 

E con Mercurio , e Alcide 

Rendono de" Certami (3) il nome eterno . 

Son cari iCiufti(i) a' Dei: ni alcun mai vide 

ciucili , che retto tengono il cammino , 

Abbandonali dal favor divino . 



(i) Uno degli afcenJentì raaterai di Treo, preffo il quale l 
iofcuci una volta celcbcarono i TeoTenj. 

(2) Cioè i TiitdartJi iiiGeme con Mercario , ed Ercole anno 
Sìqìo di fopraintenderc a queftì certami , e renderli illuftrì . 

(j) Sodo da notarli li fentiiucnti , i quali moflra di averta 
quella occafione il noflro Lirico , quantunque Gentile . Cioè ef- 

Kropcio di Dio aver cura degli uomini giulliie con iedeliì afli» 
. Perciocché in edìrentimcnti (ìrcuopre quella naturai luce > i 
pi della quale balenavano ancora nelle mesti d;' Gentili > 
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A«£$ , afJLtpO-" TO.V M^c ffct/ia* w*t/3/ (jv'^ 
As , 4# yvcùiots %ip(Ì7Tvax , 
Toùrory n ■ndw^a.v ©eeV ?/i*- 

©fi's» sTpao-ej- ;jfeaxé(w Vt;!;*! «;K-it?* 
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I VINCITORI NtMEI. ^27 
, Strofe Quarta . 

ES/t fcamhtevolmente (i) ' / 

j^Uernando fra hr menano an ghmt 
In Cielo preffh Hcaro Genitore : 
Un altro fra la Gente 
Mortale fi /omettano al tenore 
Di que^ 5 ebe /tanno nel te rren foggtorno 
Ne' Cavi di Terapne (s) . Fa a Polluce 
^ffìa condizisn di vita accetta 
piti , cèe de' Numi colla fchiera eletta • 
Stare nel deh , ov* i perpetua lece , 
E godere con quelli itnafincera 
Hivinìtate intera ; 
E ciò , dopo che vide nella guerra 
Spirar Caftore interra 
Dal dardo trapalato 
Ch'Ida (j) vibrogliper i huoi /degnato (4) . 



P 2 Imper- ' 

(i) Noti è dalla fàvola quella alternativa di vivere di Caftore, 
e Polluce , onde (ti di qucfto non occorre dtffbnderfi. 

(1) Vedi la Canzone Pizia 1 1. all'Epodo 4. 

(}) Quell'Ida Al figlio di Afareo, Re di Medcnla , fraiellodì 
Linceo • 

(4) Nel teOo dicclì. che Linceo uccideOe Caftore ^ percfaO 
avedegli rapirò i buoi ; lo Scoliade vuole eia eflére accaduto per il 
rapimento di Febe , ed llaira , figlie di Leucippo , le quali fendo (late 
Jpoface da Ida , i Lintxo , furono da CaAore , e Polluce portate via 
nelJaMcnnicà delle nozze, a cui erano fiati invitati , Vedi Paulaoi* 
■e' X.aconidf e Licofronc al verC54ff> 
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*Av7/. <P. 

'B^w^tr-Sw, )t5iì M^,7« 2/)- 

Acu Ai(^J . Aut/«* 7a?p 

lei' fcL-^ii' Ti//4'i^<^ ^i^òp JTArpau'cù . 
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I VINCITORI NEMEI. aig 
Antiftrofe Quarta . 

[Mpereìocebè qualora {ti 

Di Lìnceo {ì)/opra ugni alito il guardo acu^ 
Dal Taigeto (2) il vìdea un tronco (i) a^fo^ 
Gli J/aretìài allora 
Sahìto a Lui ^qual turbine ìmprovvìfo , 
Si fero addogò , e ognuno rìfoluto 
Ebbe ardimento di tentar Pimpre/a (4) i 
Ma coftarono molto a lor t ai prove ; 
Poiché di accefo ftrale armato Giove 
Ratto accorfe di quello alla dìfèfa . 
Venne ancora Polluce., e di queWìra 
Pien , cbe furore ìfpìra , 
Si pone ad ìnfeguir la Coppia (5) ardita % 
Cbe a /campo della vita 
Luogo trovato avea 
V H fepolcro paterno alto forgea • 



P l Di 

(i) Linceo Fracellff d'Ida k <Uv«rlb da quell'altro linceo j che 
fii marito d'Ipermeftra . 

C>) Monta dalli Laconìa < 

(j) I) tefto dice allìlo in un troncodi Ouncla, i^ualì volenda 
ÌDdtcare /larlèn* CaRare in agiiitn in luogo apparcaco > ed i^noco . 

(4) Grande era l'imprefa dì cini«ncattì oli figl| dJ Giove j ed 
in fatti loro liufc) infelicemente. 

(s) Ambidue iC^ljdi Afarco Ida, e Linceo « i^ual) prelTòil 
Sepólcro dèi padre fi pofero acomraJlate con Polluf e nac difenderli . 
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E'N'&ep DUI' £pvc^Avtts »- 

Zeus J*' eV" ^IiTit 7rup<^ópov 
VlX£^s \l>oXo'ivrci. mpcuvàp * 
IO ''Aa* ^ HcUovr lpr^.o/. 
XoAe^o) J'' ipK ) Àpò-psó' 
Tlois à/xiXay HptffsCvùi» , 



Ta- 
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I VINCITORI NEM£I. «ji 
£podó Quarto * 

DI Piati at/imut(icro(_i)i cbcformalt 
Bra dì li/ct6 fajb , 
Indi ditdt (a) dì pigia •.e/t fidglìalé 
Dì Velluctful petta noi fì caj/i 
ni vita , ni il cofirinfe 
A volger piede: fpinfe 
Anzi Egli dì Lìnceo pe' fianchi flralt 
Acuto , e in qaefti aprio piaga mortale' 
Saetta ancor Ijìifrò Giove 1}efiìta 
Dì nera fiamma acce/a 
Ida ad incenerir : efenza alta 
Pagar trrlciatl(i) in/ìem la graìlC Offe/a t 
Che difficile f4) a ufcìrne opera imprende 
§uei , che co' pili potenti /e la prende , 



P 4 Ratto 

(i) Pollo ài fejjblcnj JI Aèreo* Altri infénijonó qui padarfi 
diquaiurìdue faflo eretto adutt tlefoiitoi ad fino, elle lìn gii ad 
regno di Plutone , e fra le ombre i 

(a) La coppia, cioè Ida i e Lincetr. 

(}) Linceo uccilb da Polluce i e Ida colpito dal fulmine 
di Giove, infieme bruciarono , non elTendovi alcuno , che porelT* 
lecar loro ajuto , 

C4> VediEfiodo :^. «.,eOmeronell'OdiireaÌ. 
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Xrpo. e. 

K<u /Uf 01J7Ù) TS^'t^T*, ci^^fiA-rt H 

5 @tp/jui «M réySay i'cùtfAM. ^nt^tCs > 
"OpBiov <pfófa.ff6 ' Tldrep 
'K.pon'otv f t/j <(Si AuViS 

IO 0/';^ST(U T/ju.a, <^t\<6v ta.rafi.4m 



K*' 
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I VINCITORI NEMEI, «jj 

Strofe Quinta . 

jitto al caro Fratello {i") 
_ Di Tinàaro indi il figlio (2) nuovamente 
Av^hìnoffii e non ancora eftìnto 
Il ritrovò -i ma quello 
Vìi pallore mortale ti vide tìnto , 
Anfante per l'anelito frequente , 
E di freddo fudor bagnato , e molle , 
V>i caldo pianto allorfpar/e le amate 
Membra dì Lui, e fra i/o/piri alzate 
Le .voci a Giove diffe : e quale ^ folle , 
he amare angofce mie termine avranno ? 
Sia della morte il danno 
Con quefti a me comun: dì amici privo .^ 
Chi riman , non pia vìvo 
Egli è alPonor : né trova 
^egli amico (i) fedele che angofie prova* 



m 

(0 Caftort. 
(2) Polluce. 
(]} Il Proverbio dice =: FtHdtas multn hahtt amicas . 



bv Google 



334 NEMEONIKAI 

'Ai7/. 8. 

KKfL(LtùM fiStai>Afi^et.vay » 
*i2i n^ÉTrt • ZeuV ^' aìpr/os nAufigV o*^ 
Kai to' J*' c^au'cPa.tr' fcwcs • 'Etrc*' /wf ij- 

5 X.rifiMa.^va.xoy -t MArpt rea TnXaù'tust 
"E^ay "Hpm . 'AM' aye t«»^ 
A^ T0/ SfJi.7Ta.v tupeffip 

IO 'AuTos Oxi^ufjinof xAromntxwt ^s'Aa^j 
SuV T 'A3«wtMX » x8A(Ui«>;^a t' *Apa , 

'E?7(». fi. 

Ec/ <r« MJ^» TcUTtì*- Aa;^"! • 
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I VINCITORI NEMEI. »j5 
Antìdrofe (^inta « 

NE' chi entrar voglia aporie 
De^/uoi interni àolor.Così er(Oparlavay 
Ma Giove rìfponàenàegli a air prefe 
Tal parole i Chiantarte 
Mio figlio debbo , che tal fei : ài/ce/e , 
Ma nella madre tua , che molto amava , 
Come volea ragion , l'Eroe marito , 
Mortai principio : aggianfe indi : sii via 
La /celta di tai co/e in tua man fia , 
0/ottrartt di morte al braccio ardito ^ 
E fuggendo la tri/la vecchiezza 
Piena ài contentezza 
Menar nell'alto albergo etd felice 
Infiem colf inventrice {2) 
Dell* Oliva , e con Marte t 
Che Va/ta negra di brandire à Varie : 



OJe 

(i) PoJIuca. 

(2 j Nomina qui Pìndire due diviniti , le gitali pnnédoao agi] 
afTari guerrieri , de' quali era amance Polluce. 
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E/ é^ KACtyi^rou 7TÌpt 
Ma^pceureu, TroLvrtov é^ voSs 

A( fjTT^vepBi» ealc , 
10 'Aca' d^' èXvcnp fkiv c<p^aX. 



n«! 
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I VINCITORI NEMBI. jj; 
Epodo Quinto. 

O, Scfifo veli' hmmo tifa 
Di vendicare i forti 
Del fratello cM'armi j e fuel , che dei 
Amor per lai , tutto a partir ti efirti : 
In porzioni uguali , 
Per metà fra mortali 
Spirarti lice , e per metà conceffo 
Siati di /tare nel divin Con/effo . 
Poichi in tal guifa elite parlato , in forfè 
Non ftette lungamente 
Polluce : edal F ratei pronto foccorfe , 
Rendendo come prima immantinente 
A Caftore lofguardo (i), e la favella , 
Cui la mitra di bromo il capo ahbella , 



Vejìa 

(i) Pollttce noa Aìtte molto tempo lórpefo , ma con pronta 
delibcraiione impetrò da Giove , che colla l'uà potenza accorreRe , 
Tìchiamando Caflo[ea]laviiai e ridonandosU i ìcoukimhÌj e Ik« 
Elvella. 
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E?(^i's /*. 

APISTATOPA/ nPYTANEI 

T$i'$ii'f ilif 'A/iittaiK» , 

l VINCITORI NEMEI 

Canzone (r) Undecima . 

AD ARIST AGORA Prefide di TENEDO (i) 

Figlio di Arceùht 

A prefente Canzone alerò non contiene t che 
una felliva acclamazione alla MapiAratun di 
Arìflagoca figlio di Arcelila di Tenedo , nella 
AelFa IfoJa : e quantunque in ella facciati men- 
ne di alcune viicorie di Giuochi , nultadi- 
meno né quelle tono di Giuochi conunuti 
nel. Periodo j ne h Canzone riguarda quel* 
U, come l'oggetto principale, 

(a) Tenedo ilola dell'^fia non più di quaranta fladjlonians 
dal continente , una volta chiamata XìvkiWuc > indi Tenedo da— • 
TiM t Tnne £glÌD di Cigno , Re di Colone luogo di Troade* 




V'J^a 
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Znpos ù^^ig'ov Kotfftyyrìra. t(ef^ o/JLO^póvou Hpwj 
£u (^' értUpous eCyXeiZ ffHtC-àìtì 7t4A<i^ j 



XìotU 
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I VINCITORI KEMEI. .41 
Strofe Priina . 

V^la (0 ìjiglii' ài Rea , eie ìa firtt ave/Il 
Ne' fritanei (s) U fede : 
Suora di Giove , e dì Giaaon , cai qaeflì 
Dii di po/ar fui figlio i/lefo il piede. 
Accogli nel tuo talamo f jj corte/e 
Quel , che chiaro fi refi , 
Arijìagora , e fa, che da' compagni C4) " 
Vreffo lo fceitro tuo non fi fiompagni : 
gao/ porgendoti onor an rettamente 
Tenedoa cu/iodir volta la mente . 



([) Vedi Efioao ncira fua Teogonia . 

(i) CorichiamavaS illuoeo,ov«firaHnavano I Prìtani.cloS . 
i' 'r f " - »'"" R'P»™'» avevano ]a Mim«raiur. fuptt- 
na. P(e&<l.»aV««aa'P,iunei, in atte Ja Ciri «a pubfiicani»- 
t onora», e collocavaCntll'in.nlTo della Cala, the Ja lai prende- 
» li nome di Veftibulo . , i- u- 

(i) CW nelPritaneo,difi(iitac«ftodif« l'ingreflb. 
(4) Coilcgiu. ^ 
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ovini 1^' Xo'Mo'" «Ì7»?i'm«>«' TrfóriLrQm 
noMii W x"'"'« • Aii/xi.fiiflfii'.Spéluru 

•Ei- -tfATitlIJut . 'AMii <ruV <(V>5<1 li^m 
Sm , ruV «Tjuira ìlfiti'i • 



n 
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I VINCITORI NEMBI. i4j 

Anliftrofe Prima. 

A Te Uhazionì (i) offrono fptffò , 
Che godi H primo vanto (2) , 
E fpeff'o pìngue ("j) fumo . Ancora prtffb 
Dì tor dolce eco fan la to : 

E nelle menfe ognora a^ 
J^glf ofpì il ^/erbate 
Son di Giove ofpìtal le , 
Tu di dodici mefi il co> 
Con gloria acciò lo pa^. 
Turbi del cor la quieti 



0^2 Dtf 

(3) Alla Dea Veita prìms di' o^n! altro &ttvanfi ì Sacrifici , 
: quindi il Proverbio s ^ 'ErnK «PX'^i " lireincipe , 

(1) Sacrifìci > "^ ^u^'i bruci^vili cera , graffo, e olio * petcìoc- 
bè quel pingue > e deufo fumo > che efce da tali cole bruciare, dicefi 
■ttmt . 

(4) La (rafe, di cu! fervali Pindaro in quello paflo» è la feguen- 
e wtfmtM TfXM Mnt^nutf la quale può benifTina Ipicfiarlì ; con* 
ucA al [ctminc l'annua Magiftiatura ; perciocché la voce n\«t i m 
;li alEri lignificati > ì ancora quello di pubblica carica , ma^iltraiu- 
1 ( ovvero ufficio , e dignicà di Magiltrato ,au(le vuol dirfi qui =: » 
Tu» O Velia, concedi ad eOb di trapaflarò «lorìofamence il corlo di 
uefii 4odicÌ mefi, ovvero di quell'aiuio nella Magilliaiuia > 
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'Eira. <t, 

_ I s 

A "Niff* f hi itMiafl(,a 

■ Kdri S'untii' Hiuit , dtpi/ti'M ri ^Sm. 
Ei JV T« ÓACoi' e;tffl>' , 
j M'f^ "af./i.iilirsriu iMMt 
"Eu r ÀéOXotffiv Àpi- 

Kit; «AiìtoV lisiifTei' T»' è^nfircfim. 
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Epodo Primo. 

A nte poi celebrato 
_ Sia alcerto Ì*uom beato 
Arcefila (i)iài quella il genitore : 
Sì per le me*abra fue maraviglie/e , 
Come ancor pel coraggio (3^ > che nel cuort 
Natura gli rìpo/e . 
Se alcuno , che pojjtede 
JUccbezze^ nella forma gli altri avanza ^ 
£ nei Certami ad altri la fperanza 
Togliendo di falìre , v* fermo è il piede , 
Abbia dì robufiezzi dato faggio \ 
Si rammenti , che nel terren viaggio 
Et di membra mortai porta la vefìa , 
E terra è il mante (3), che ultimo gli re/la 



Q j Ma 

(l'i Arcefila , ovvero ArcefìUo Padre Hi Art(fa^ora . 

(z) Le parole del teAo Tuonano => intrepidezu ionica, e ^m& 
trcdicaria in quella famialìa . 

{ìì Le membra, che lo licuoprono, C rìdurraano io ccoen d** 
)0 la jtìane. 



bv Google 



a^ ^EMEONIKÀI 

E'N A07W5 J**afù;i' àya.Bó/o'i /xs» AÌmcBai^piài, 

'AyXcLÙ pjKou 7Td-tpa.y t' ìucìyvjuav i 
5 'E.<rf{bdt-Càffa.v wa'Aa, 
Kflu' /AiyxuxS. 7i<i-yHfi9,ri<à , 
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I VINCITORI NEMBI. ^247 

Strofe Seconda* 

A dal parlar de* Citfadim amìd 

Conitene tffer lodato « 

E i fatti fparger de* licorfelìci^ 
Che u/c'iro al calcio del Cavallo alato • 
Da' vicini Certami , «* quali venne , 
Ari/t agora ottenne 
Sedici volte illuftrt /erta , il grido 
Onde chiaro volar per ogni Udo 
Del patrio faolo per la lotta fi ode^ 
B pel Pancrazio {i)deffio di gran lodt* 



0.4 Df/ 

(i) L'epìttto s twy«vx*r aggiunto al foflantìi'a •mtf*fgtf% i 
dinota, die quello Certaicc eligeva molta robuftsz» , per cicrcom- 
f qAo ili due Cenami , e il vincere In « flb molta glotìa recava * 
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'A^Ti. 13. 

77/* aV'3'A(W . 
Kcu* iU-a! 7«^ opKOVfifJidv J^ó^Av^veLpei KotcoA/*, 

1w ìpócncr dvtmoCXsiv , 
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I VINCITORI NEMH. »5J 

Strofe Terza. 

Troppo ài effer àebìì ffquertla» 
_ Scorgerfi agevotmctile 
Poteva ilfangue , cV entro luìfl cela , 
V)i Pifandro (,i) da Sparta ( egli alla geatet 
Poicbi di Eolia , eie mi ironas Ime , 
CAmìcle (2)fejf duce , 
£ Oreflt iilìem con luì n'ebbe il governo ) 
Con juello del progenitor materno 
Melanippo fj) mijcbìato , v' fra le /fonde 
Stretto ravvolge HJiume (4.^ I/meno Ironie . 



(i) ^efta PÀ£iiMlra LaceJcmonlo fa ceinpagno dì Orefle in 
condurre la Colonia a Leibo . Indica il Poeta , che il valore di PU 
landra non manca in (]ue(l'Arill3!>ora . 

(a) Dichiarali il) (]ual mocfo Pifandro Jòfle Spanano > e come 
Acilugoradì TenedoditcendeiTedalIa di lui £uniglia. Vedi Srrabo- 
ne 1 che parla di quefta Colonia di Greci al tib.ij. 

(j) Melanippo famofo guerriero) il quale» quando vennero 

SI! Alzivi ad efpugnare Tebcj ferì TideOi e uccife MecifteOi fratello 
i Adrailo . 'li^uefli finalnleatc cadde per mano dì Anfiaiao . 
(4> Cioè ili Teba.' 
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• . 'Ap-^juau ìT' dpertd 

'Àvlt, 7- 
'AfJi^épovr dM-ATcéfispau yevscus tCt^pZp 

'ElUTj^^a l^' evi' SiV /jJXCUPBU Wt^Tzèv Z^<ti>iAP 

apoupcu ' 
^ùJ^pseL T oÙK iB4Xe TreCfcus ir4<Av Trepo'J'on 
"Av^os ìxjSJ^s (pe'pai', 77Ao'urtoV(ro*j 
5 'AM' tt# Àfià^omci . Kaì 

'Etico, y* 
ìAoipa. • . . . . • . 
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I VINCITORI NEMH . sjj 

Antiflrofe Terza 

t prì/lìnc valor rìeàon le antìete 
_ Vini , chi coWctatc 
CamUanl! dc'miirtali . Alle fatiche 
Tìtl Caltor mii ri/ponie in ogni ejlate 
Il fertìl campo , ni fall' erbe i fiori 
Spìran foavì odori 

Oggi anno a jae' , che pari alla ricchezza 
^ncor nel fuo gìardin cercan vaghezza: 
Ma alternane le veci 'Il fato regge 
Il valere morrai (i)eoit iigual legge . 



A gol 

(i) CIo2 làcenilo Meon iRe vette » che b una generauoné 
di UQmioi valoiofi lufca alcuQ uomo eoiui», o nien viìt»o6>. 
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"EpysC re TroJ^ài f/AvOh 

®tia/! ^' ddWKarrdU pW . 

'ATTpon'Krm /•' épatw ò^iìrsptu /iav/w , 
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I VINCITORI NEMEI. 257 
Epodo Terzo • 

A Noi mortali i afcofto 
delfine , ebe rìpojìo 
Alle cttto alle co/e il fommo Giove , 
Ma fuperho penjier et rende arditi^ 
E in molte opre facciam le ttojlre prove- 
Non fonda noi fenliti , 
' Da noi , eie lunge il piede 

Valle Jlrade moviam di previdenza , 
I lacci , onde l'audace (^i) fpeme fenm 
Libertà tien le membra . Iddio ne diede 
Certa mifura di guadagni , a cui 
Dee l'aoBi tener rivolti i [guardi fui . 
eie quel pazzo deSr , che a bramar giunge 
Ciò, che non può ottenerfi,il cuor fii punge. 



tO Pcrclc quiitiiilqiu tftSt nlli dilalii luiavdtt rliom • 
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'^9 
Sì prega il Lettore a correggere li errori feguenti 
{corfi nella Itampa * 



Tefto Greco Pag. Verf. 
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Italiana 4j 15 Arìftolidc 


AriftocJide ^ 


53 15 innante 


innante . ^ 


12 ilfamofoA- 


il chiaro Ari- v 


<SK riftìde 


ftoclidc 


73 II appar. 


appar ^ 


intende 


intende } 


81 13 tolto 


tolto . ^ 


141 17 eorfe 


corfe ./ 


P. 40 N. I overo 


ovvero '^ 


61 3 eoiica 


eolica , 


81 33 lei 


a lui ^ 


I 35 3 prefenta 


prefentano ^ 
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^/3. ^. Hc^ . i i-^z i 


L^.^ (;-«-»^^ 


u.rL^i>^ ey i>»l^^ J .^ 


; ^-*A«*" G^fCt-^-f'*^- 


- ' -*-J >^ti.^i».fi^ . 





bvGoogIc 



bv Google 



"^kah2 ^^^'- 



DDzeatGpOglc 



zecbvGoogIc 



OJ^HPO-L 



,Dc|-:ecb>Gobg[c 



bv Google 



CHI 




■^©ahtks 



bv Google 



bv Google 



bv Google 



bv Google 




s:An9^ 



bvGoogIc 



bv Google 



■"OyviHQE^ ^ 



*.D.t.zeabv Google 



bv Google 



AIAZ 



bv Google 



zecbvGoogIc 



bv Google 



bv Google 



AHT^^ 



zecbvGoOgIC 



bv Google 



HPA 



bv Google 



zecbvGoogIc 



bv Google 



bv Google 



bv Google 



bv Google 



bvGoogIc 



bvGoogIc 



bv Google 



bv Google 



bv Google 



bv Google 



